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EMINENTISSIMO, fàC** 

• 3 

ET REVEREN. SIGNORE, PADRONE » 

E SIGNORE SEMPRE COLENDJSS. . . 

' ' J 

M Entre ftaua penfando à chi do- 
ueua dedicare il mio Poemav, a 
dato al Torchio in Romav ^ 
l'anno 1 6 5 P.per le glorie di S. Aleffio, | 
fi compiacque la fama memoria del X 
Signor Cardinale Rofpigliofi 3 che poi 
fu Pontefice, fotto l' auguftiflìmo no- ^ 
me di Clemente Nono, di comandar- .J 
mi , ch'io dedicarti detta Opera a li* * 
boona memoria di Aleflfandro Setti- 
mo,come obedi j.Hor douédofi efpor- 
re alla publica luce la Vita, e felice 
Morte del noftro Beato P.Gio:di Dio; 
l fon più j che bramofo di dedicarla, 
come fò, à V.E. perche vfcendo fotto 
il fuo gloriofo nomc,acquifti quel pre. 
gio, che non hà per fe fteffa . Supplico 
1 vr y : a % . ■ dun- 



dunque l'innata Humanità, e benigni, 
tà di V. E. che fi degni gradirla,per fe- 
licitar me fteflb, fotto sì fortunato au- 
fpicio . E ricordandomele feruitore^ 
©bligatiflìmo,bacio à V.E.humilmen- 
televefti.Nap.lizo.d'Agofto 1^73. 
DiV.E, 
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tiumil. e obligatifs.fer nitore 
Fr.Giufeppe Partiale Priore . 



Amico Lettore. 

AXfr^ ritolta ti diedi il Poema di 
Alefsio 3 adeJfo tiprefento la Vita , 
e fortunata Adorte del 'Beato G ioti anni di 
Dio y Fondatore del mio Ordine $ la 
prima Poematica y quefla Scenica . In~> 
quella ti dijjìjcheyper parlare de la Santi" 
ta di AleJJioy bi fognò far fi fentire il Cielo: 
In quejla tifpiego , che il Cielo iftejfo fè 
comparire fopra il Patrio Tetto , otte 
nacque y una Colonna di foco ^euolle y 
che per le mani degli Angeli fi f enti fife 
armonioso fuono de le fejìanti fquille dts 
la Parocchia y oue il glorio fo mio Patriar- 
ca hebbe il fanto Lauacro. Ammira dun- 
que in quejìe rime , che io caratterino un 
prodigio di nera Santita\unT ipo di per' 
fetta Carità^ un vfsemplare di prò fon" 
da V mi Ita : E ne la ricchezza delefues 
celefliftli uirtu > compatifci la pouertà del 
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mìo rozzo ftile . E pregando per' me y chc^ 
fon capone di cfttefio tuo inonorato > e fanto 
diporto , svilii felice. V * 



vv è 



so- 



SONETTO^" 

DEL SIGNOR BIAGIO CVSANO, 

Al M. R.P.F.Giufeppe Partiale 3 per Io 
Tuo Poema Dramatico in lode di S. 
Aleflìo.Si toccano l'Armi del no- 
bil Cafato deH'Aucore,che 
fono la Rofa, e la Luna. 

Q Fella fr al Rofa , e fuggititi* Luna, 
Che'n tua nobile fc opri antica Infogna , 
guanto Chumana Nobiliari inftgn* , 
V tcin de la fu* tomba h abbia la cuna . 

Quindi fplendor d'injlabile Fortuna 

L'Alma tua genero/* abberre,e sdegna: 
S ol Gloria brama , che perpet disegna , 
£ ra gg*>f e *~* Oc c afe, infcraguna^, . 

Bel grande Aleffo emttlator fourano , 

Sprezzi pompe caduche>agi'ncoflanti : 
Calchi con facro pie faflo profano . 

Tt racchiudi 'n pie Chiofro: e doppi vant i 

Spargi al Cielo, a la Terra: il pio Romane 
. G on l'opra imiti , e con la penna il canti . 

a 4 Del 



Del medefimo 

SIGNOR BIAGIO CVSANO , 

Per le Poeiìe 3 compofte dall' 
Autore in lode del B.Gio: 

di Dio . 

Al Fiume , onde del Sol C aureo fplendne 
Tomba riceuc tenebro/* e bruna , 
G ioti anni ottien (più chiaro Sol) la citna» 
E Serafico fparge ampio fulgore . 
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Nato dal 7 ago a noi Lampo maggiore , 

L'onde del Gange lumino/e abbruna . 
Nafce vn altro Giouanni, e'nferagunx 
Inai più ardenti de l'Eterno Amore» 

Altro Giouanni,accefo in fiamme amanti, 
Te per Cigno ritien , d'Aquila in loco, 
Ch' a celebrar fuoi pregi, alzi tuoi canti l 

Del Meandro PAugehpreJfo a te roco, 

Si muor su fonde: ed immortai tu vanti 
De l'altrui Carità cantar fui Foco . 

Del 



Del medefimo 
SIGNOR BIAGIO CVSANO. *K 



Per Io mcdefimo fuggctto . 
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Al regolò dalfulgid 9 Oriente 
U infocate del Sol Rote paterne ; 
Quindi brucio le Regionfttperne^ 
Ed arfo aneti ei precipito Fetonte > 



Ma su Carro di Foco al Ci elfi [cerne , 
guanto felice il Lufitan for monte : 
Et del Sol y che di Gloria indora il Monte 5 
Sparge amorofe in noi le faci eterne , 

Non muor del Po su le boglientifponde: 
Ma, tutto accefo di cele fi i amori , 
Del bel Fiume di Dio viue fra l'onde . 

Tu del figure Augel vìncigli h onori* 

Mentre ne j f pieghi in armonie faconde 
De riberu Fetonte i dolci ardori . 



Fr.Angelicus RampullaMinJemus Prior 
Getter alis Religionis 'Beati Io- 
■ annis de Deo^ac Hofpitalis S, 
Pctri ad V incula Patir- 
mi Prior perpe- 

tllllS . ,. 

NOn fine noftri Spiritus maxima 
confolatione, ac cordis iubilo, 
vifo per nos Libro/eù Opere fcenico 
edito per Admodum Reu. Patrem Io- 
feph Partialem de Neapoh^noftri Có- 
uentus,& Hofpitalis San&e Maria; Pa- 
cisde di&apiuitate, Ordinis noftri 
Beati Ioahnis de Deo,Priorem > cuius 
titulus eft:/L CELESTE SOCCORSO. 
fnper Vita,acìis, & obitu di&i sMoriofi 
noftri Patrisjvoce nuncupandiChari- 
tatis Typus,& Pater Pauperum , qux 
cun&adi&us Pater duìci modulatur 
* Auena,nil contra fidem 3 ac bonos mo- 
res inuenimus > imo quam plura ad 

Chri- 



Chrifti fidelium pietatem , &charita- 
tem corroboradà ; Ideo de noftrorum 
Ad modi! R. R. P.P. Confiliarioru vo- 
to,publica luce dignum duxinrus, fi il- 
1is,ad quos fpe&at,videbitur . Datum 
Romje die i4.Ianuarij 1573. 



Fr. Angelicus Rampulla Geni 



Fr.Ioannes deMagiftris Proumcialis 

Se Sec. Generali;, . 
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In Congregationc habita corani Emincntifc. 
Domino Cardinali Caracciolo Archicpi/- 
copo NeapoIitano,fub 7. Martij 1673. fuit 
di&ii , quod R.P. Petrus Gifolf tis rcuidear, 
& in fcriptis referat cidcra Congrcg. 

Metellus Talpa VicJJ en. 

Francifcus GuarinusSoc.Icfu l 
TheoI.Em.& Cong.Sec. 

Perlcgi Librum,cui titulusf // Ccleffe Sctcwfa 
Opera Scenica&c.Copoftadal M.R.P.F.Giu. 
feppc Partiate) in quo nihil contra Fidc,ne- 
que contra bonos morcs inueni; ideoquo 
dignum,quod typis maadari poflir,cenfeo. 

, Petrus Gifolf us.Congreg.Pìornm 
Operar iorum Prap.Dep. 

In Congregatone habita corara Eminentifs. 
Domino Cardinali Caracciolo Archicpi- 
feopo Neapolitano, fub 4. Iulij 1673. fuic 
di&um,quod, (tante relatione fupradióti re- 
«iforisjmprimatur . 

Metellus Talpa Fic.Gen. 

Carolus Paiadiuus Soc. Icsw Congr- Sec? 

R.P, 
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R, P. D. Petrus Gifolfas videat, & znfcriptis 
fuce Exccllentia? referat . 

Galcota R.CarilIus R.Ortiz CortesR.Calà R. 

Prouijumper S.E.Neap.die io. /^/v//j 1573, 

Villanus * 

EXCELLENTISS. DOMINE. 
Ex le&ione huius Libri,cui titulus ( ilSoccorfo 

Celere .Opera Scenica delM.R.P.F.Ginfeppe 
Partiate , &c. ) nihil contra Regiam iuiif- 
diclionem reperii ideòque pubJicari poiTe 
non dubito. 

Petrus Gifolfiis Congregationis Piorum 
Opcrariorum Prep.Dep. 

Vifa retroferipta relatione, Imprimatur, véri! 
in publicationc fcruetur Regia Pragmatica . 

Galeota R,CarilIus RjOrtiz CortesR.Calà R t 

ProttifampcrS.E.NeapJk 14. Aprilis te-j$, 

Villanus. 



Approbationc de l'Opera. 
Interlocutori. 

Honore) 

Fatica f Prologo. 

Monte) 

Carità ) 

CiouanniFcrrcus Capitano. 
Giouanni di Dio. 
Lucifero. 

Satanaflfo Tentatore, 

Belzebù. 

Barbariccia. 

Afmodeo. 

Carità. 

Angelo Cuftode di Giouanni , 
D.Ferdinando Altiarea Conte d'Qropcfa. 
D.Ahnrode Mcndoz. 
Choro di Soldati. 

Soldati. ( 
Fortunio di Bifcaglia, fotto nome d*Arrauo- 

D.Riccardo ) Gentil huomini Spagnoli, 
DiRaimondo) 

Dio Padro. 
RafFaello. 

Aria nella fua Regione, 

Morte. 

Vita, u 

Alfon- 



♦ ux ♦ * m • 



Alfonfetto raggio di D.Riccardo. 
Capitano. 

Choro di Soldati . 
Eco. 

Maria Vergine ) vno,che porca vn vafo di 
Gkoro di Angeli; licore in mano. 
Choroprimo ) , . , . . _ 

Choro fecondo) dl foIdaa FrancefI • 
Voccj. 

D.Ramiro CaualierPortoghcfe. 

Onde del Mare. 

Nettuno. 

Eolo Dio deVenti . 
Gherardo meflb . 

Choro di Marinari primo, e fecondo. 
Choro di Pafl'aggieri primo , e fecondo. 
Chrifto in forma di fanciullo. 
Chrifto in forjna di pouero infermo. 
Ridolfo ) 

Duarto ) Genti lhuomini di Granata . 

Padre Giouanni d'Auila. 
Frac' Antonio Martino. 
Oleandro fuo fratello. 
San Giouanni Euangelifta. 
Pouero Infermo. 

D.Pietro Enriquez Marchefedi Tarila» 
D. Alfonfo Caualier di Granata. 

Padre Pietro Peccatore. Choro 



tifa*. 



Choro di fanciulli primo. 
Choro di fanciulli fecondo. 
Choro di Poueri . 
radrc fra Domenico. 
Padre fra Melchiorre. 
Choro di Frati primo. 
Choro di Frati fecondo. 

Fama. 

Vanto. 

Premio. 

Gioria . 

Gioia. 

Canto. 

PorfidioTcflitore. 

Feo del Cielo, de rAria,e de la Terra. 



prologo/ 

HONORF. , E FATICA. 

Non. T () non ti cederò, ciò non fu mai • 

Fau JL Tu non la vincerai . 

Hon. Non creder nò di vincerla mai meco. 

Fat. E tu non penfar mai,ch'io perda ceco. 

Non. Io non ti cedo il campo ♦ 

Fat. Tu perderai col campo anco l'arringo . 

Non. Et io col campo la vittoria attendo • 

Fat. Ancor non cominciarti, e vuoi la palma? 

Non. Chi ben comincia ha la metà de l'opra . 

Fai. Ne la metà ne parte à l'opra haura.it 

Hoiu Io non ti cederò,ciò non fiamai . 

Fat. Tu meco perderai . 

Hov. Tu non la vincerai. 

Fat. Da fenno dico,che la perderai . { 

H on. Da fenno dico, il giuro , c lo prometto, 

Che la vittoria, & anco il premio afpctto 
Fat. Noi fiam due vincitori , il conto è fatto . 
-jjm Mà non sò fe ri elee la partirà . 
II on. Stiamo à vederne il finc.Fat.lì fine attendo, 

Per veder chi di noi n haurà la palma . 
Hon. Canta pur quanto vuoi, ch'io non ti cedo, 
Ftt. Canta quanto tu vuoi fon vecchia à l'arte • 



A 



Monte vicino, e li fudetù . ' 

Jl/ow. Difpieuta, & inquieta gente. 

V-/ Litigio ingiullo, e uonvdito ancora* 

Che termine ? che modo ? 

Turbarmi la quiete, tk il ripofo , 

Ch'in vn^rofondo fònno 

Sotto d'alpeflri gioghi 

Dolce godeua al mormorar de 1 fonti , 

Che per i miei rufcclli ofeuri, e ciechi 

Vanno irrigando i fotterrauei fpechi . 
JJon* Anco il vicino monte 

Son le contefe ben palelle conte* 

Lamentati frate 1 fol di coftei . 
Tot. O ben per certo ! Sempre à danni miei . 

Anzi che nò, pur lagnati di lui . 
Hon.Di te fi può lagnar, che tenti , &ofi 

Con tue ragioni falfe , e difeordanti , 

Arrogarti i miei vanti 

D'antica queltion germe nouello 

Dubbio non mai decifoj 

Onde la briga, e la tenzone pende 

Noioiì,& importuni à te ne rende • 
fat. Ode l'antica madre 

Vecchio figlio, ch'in pofa, & in quiete 

Dentro à remoti alberghi , 

Oue mordace cura 

N& /limolo pungente mai non giunge , 

Contento viui da contefe lunge, 

$e puoi col tuo parer jdammi foccorfo : 

< h ■ Cofi 



Cofi furor del cieljfulmìne , 6 turbo 

Le verdi cime tue mai non aflaglia , 

Del ni io pregar ti caglia . 
Jl/ow.Se polio al tao pregar, pronto m'haurai . 
Hon.lo non ti cederà, ciònonfia mai. 
Fat. Tu non la vincerai . 
Hon^Qià non ria, nò, Fat<T\i non la vincerai • 
jkfotf ? Ceffate dal piatir, ditemi pria 

( Se lece pur) chi fete? 

È che da ine chiedete ? 

E qual fato peruerfo , 

0 pur voftra follia , 

Vi muoue ad incontrar veloci , e pronti 

Le riffe , ilvoftro mal , le proprie oftefe , 

Ti à liti, e tra contefe ? 
Fat. Io fono la Fatica, 

Da le cui opre vien l'altrui godere • 
//ow.Et io l'Honor m'appello , al tuo piacere. 
Fat. Souente io qui d'intorno 

1 campi col fudor ne vo irrigando , 
I bronchi diramando : 

Suello i virgulti inutili,e le fpine : 
Le tue verdi colline 

Ben eulte ferbo con l'humor de l'onde i 

Le fterili infeconde 

Fò diuenir feraci . 

L'arficce tue campagne , e le fórefte 

Apro col ferro, e con l'induftria impinguo 

Onde fi rendon poi 

Fecondi i campi tuo j • 

A % /fon* 
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HonMcnz il giumento, eM bue, 

Tratta gli aratri i vomeri, & i raftm 

Maneggia fol badili, marre, e falci ; 

E -vuol contender meco 

Vii feruafol auuezza 

A romper col la man le dure zolle 
. Meco gareggia, anzi i Tuoi vanti eftolle ! 
Fax. Quefta man, ch'il bue mena, & il giumento 

Si ben anco domar Corfier feroce : 

Guidar Corfier fpumante,ebellicofo: 

Addeftrarlo in campagna a'i colpi fieri : 

Senza timor di morte 

Aprir d'eftinti i monti , 

E valicar di caldo fannie i fonti . 

Quefta maniche maneggia, e zappe vanghe 

Sa foflcner gli fcettri,e le corone : 

E gli affari più degni 
. Sa ben trattar de le Prouincie, e Regni • 

Anzi ben poflb dir , che porto il pondo 

De l'vniuerfo Mondo . 
//otf.Ohquefto è troppo ,ftolta . è mia la cura 

Che guifa di parlar, che ftrane tempre ! 

Io fon l'Honore, e tal farommi fempre. 
Fau Non veggio , ne conofeo in che t'oftefi 5 

Benfi m'offendi tu; cefla ti prego 

0):il tuo pazzo furore , 

Illuftriffimo, e più mefferTHonore . 
Jfon.Sc dunque tal io fon, perche contendi? 
Fau Qui fi contende il vanto , e non il nome. 
Hou.M nome anco col vanto à me fi deue . 



JFaté Perche ? Hùfi. Perche conuienfi . 

Fat. Qual dunque è la cagkm? 

Moti Se fon l'Honore . 

Fat. Homai per appagarti dir bifogna , 

Che tu FHonor ri fìa, io la Vergogna ♦ 
Hon.Homai ti veggio pronta ( e non fo come 

Ti bafti il cor) di negarmi anco il nome * 
Fat. Il nome tuo non nego, c far nei deggio; 

Ma dimmi (prego) onde tal nome hanefti? 

Onde tal nome nafee ? 
// o/j.Mia madre me lo die fin da le fafee . 
Fat. Or dimmi ou'èjdou'habita tua madre ? 

Di cjual etadc fìa, e d'onde viene ? 

Equa! nome ritiene ? 
Non. Parche ni fcherzi, beffi, e midifpregi , 

Che chiedi di mia madre ? e che vaneggi? 
Fat. Vaneggi tu mefehin: d'Honore il nome 

Senza virtù, fenz'opra, è titolvano. 

Chi de le porte di Fatica in foglia 

Non entraci Soglio de l'Honornon giunge. 

I/Honor nafee dal'opra,e da Fatica ; 

Dunque tu dame nafei, io fon tua Madre. 
Afow.Trouar bifogna altro Arbirro,e perito, 

Chevi fciolgai foHfmi , 

E vi decida 1 dubbi; , e i fillogifrm . 
Fat. Hor come madre cedimi, & hcuora 

Tua genitrice ogn'hora . 
/fra. Dunque il vanto, e l'honor farà fo! tuo : 

JÈt à me fol riman d'effer tuo tìglio ; 

Nouella ben da mancia , e pellegrina, 

A 5 Hauer 



Haucr per madre illnftre contadina 
-fat. CeflTa ( ti dico ) da loftele, c Tappi , 

Che quella man > che la franger le glebe * 
Saprà fiaccarci il Capo . 
i/on.Temeraria, malnata anco minacci ! 

Ah, che foftrir no'l poflò: io fnudò il ferro » 
Fat.ìLt io ben pronti anco il mio ferro impugno» 
jl/otf.Qual forte ria à veder qui mi tragge 

Spettacol fiero, e dolorofa Scena i 
Hon. Ararmi, Fat. A Tarmi. 
//ow.ATarmi, hor, hor t'vccido * 
Fat. Non fo fe puoi durar con la Fatica . 

Carità, .e gli altri * 
Car. T7 Ermate ornai fermate, equal v' induco 

JL Vanacontefa à disturbar le gioie , 

Che colmo di pietà, d'ardente zelo 

Hoggi n'apprefta in quefte piaggie il Cielo 
«A/o;/.Sia benedetto il Cid, ch'in fi grand'vopo 

Porfe rimedio al mal* che n'artendeua . 
jH"o».Già t'è pakfe,ò Caritade amica, 

La briga, ch'è tra noi ; fe brami pace 

Con Tvfata pietà la lite togli ; 

Giudica la ragion, e'1 dubbio feiogh • 
Fat. Di ciò ne fon contenta. 
Ho?n F-t io ben pago 
Car. Ceflarà , finirà ciafeuna lite , 

Se a fenno mio farete : 

Soueate per voitr' Arbitro m'haurete . 
Fat. Io te'l prometto inucro.Ho»- Et io tc'l giuro, 



€ar. Schiuate, amici,i Giudici, e le Corti ; 
Mentre v'infegua il detto di quel Saggio, 
Che i perfetti giudicij fon li rari. 
Sen/a formar giuditiQ, ò veder atti f 
Vi renderò coutenti, e fodisfatti . 
Tu fei PHonor.contentati del tuo . 
E tu di tua fctica i\ premio attendi . 
Vniti c d'vopoiìar ainbo,e d'accordo; 
Coli nouella lite non v intrica ; 
Che non fi troua Honor, fena& Fatica» • 
E per fuggir litigi, ogn'onta, e lcornp, 
Piacciaui fpeflb meco far foggiorno. 
Fat. O di ce Ielle fpirto alto fapere ! 
Hon. O di pietade immenfa inditio elpreflò ! 
Mon.O di (incero amor ben chiaro eccello ! 
Fau Chi efprimeri di Caritade il vanto i 
Hoa.Lìu ria,che non Phonori a tutte l'hore? 
Mon.Chi ria,ch'aguaglijnai tanto valore ? 
Car. Amici,non a me,maal ciel rendete 
Le gratie, ben douuta ricompenfìi 
A idoni, ch'egli proxiigo clifpenfa . 
Fat. Ragione il vuol, ma dinne ,ò rida fcorta f 
Qual gioia hoggi n'àuanza , 
Di cui ne dai fi certa La fpcranza ? 
Car. QueU'hor godete piccioi bene,è l'arr£ 
De'vicirn contenti ♦ 733 :j 

Hoggi trionfa in quejta piaggia aprica 
La Carità dvn Spirto caro al Cido . 
Hoggi haurà'l premio de l'oprar fatica 
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E vedraffi PHònor vie più pregiato » ' 

Ma'l maggior vanto al Monte fia ferbatO . 

Mentre su i poggi Tuoi ne vien Maria , 

Che pronta porge da' beati fcanni 
IL CELESTE SOCCORSO al gran Giouamù . 
Mori. Dunque pofs'io ben dir, felice briga, 

E fortunato errore ( òcara amica ) 

Che nacque tra THonore^ela Fatica, 
'Hon.Vux troppo,c vero: Fat. ò noftra lieta forte ! 
jl/otf.Cantate dunque, ò fortunati Heroi , 

I vofìri pregi, e le mie glorie eccelfe ; . 

Màdi Giouanni i vanti 

Suoni ogni tromba, & ogni plettro canti , 

In fi beato giorno 

* Tutti interne cantano . 

* Teflete pur corone, allori,e querce 

A le chiome del Monte d'ogni intorno • 

Mà di Giouanni i vanti 

Suoni ogni tromba, & ogni plettro caneL 
MonMeiittc del Ciel l'alto fauore attendo , 

Godete, io mi ritraggo, Amici à Dio « 
C*r. Il Ciel ti falui. Ktf . A Dio . 
Car. Spettatori diuoti, 
^ Vdite pure attenti 

Del Ciel l'alta pietade ' 

IL CELESTE SOCCORSO 

Di Giouanni Beato , 

Chepoi per maggior pregio 

Dà Dio, Cioiuui di Dio farà chiamato ♦ 
Vdite , ora- 



Gradire t 
Godete, 
Vedete , 

Ad onta pur di Pltito, e dc'fequaci , 
Quanto ell'opra, quanto la , 
Quanto può la Carità 1 




ATTO 



À no i 

SCENA I. 

Giouanni Ferrus > . e Nauas > e Gio 
uannijche poi fu detto di Dio . 

GioiFer. louanni, ben puoi dirti: il mio di 
Vj letto , 

Tinto la tua bontà richiede, c'1 merto . 

Aggiungi, ch'ambo iiam'd'vn nome ifteflb 

Tu Giouanni ti chiami : 

Io Giouanni, m'appello ; 

Onde lì nutre ogn'hor dentro il mio petto 

Verlò di te vu non volgare affetto . 

Rcfta,ch all opra ancor meco conuenga: 

E,fc G iouanni feij 4 - # 

Segua , con me Giouanni i gefti miei . 
(rio: Pakfapur,che oprar , che fcguir deggio . 
Ttr. Promettimi di farlo pria, ch'indica . 
Gioì E farò tuo diletto , 

Se quelche non m'e noto far prometto ? 
reti Di buonavoglia te'l dirò,mà credo 3 

Che no'l farai: coli fatico in vano • 
Gio: In vn d'amarmi dici, e mi dai pena; 

Se credi, che l'inchiefta mi dilpiaccia j 

. Col 



P K t M 0 u iC 

Còl non tacerla, é certo,che m'offendi . 
Ter. E fe poi grata ria ? G;o. S*è tal, palefa , 

Palefapur che brami > 

Ch'ancor me grato i le tue voglie hatifài • 
Fèr. Giouanni vdiiH pur finora Tromba 

Pòc'auzi à Tarmi gli animi fuegiure X 

Deftar ic voglie à militari imprele ? 
Gìox Si, li.K del Conte d'Oropefa vidi 

Molto fpedito vn Melìo a te venirne > 

Ch'il Fogliò ti recò , £ hai ne le mani < 
Fer. Con eccefìb di gratis, come fuolc, 

La gran bontà del mip Signore, il Contea j 

Col fòglio mi cOnoe<ie , 

Tri cari fuoi, di Capitanò il grado . 
Gioì Lodato il Cicl, fon lieto, e vuo lamancii* 
Fer. Volentieri, che brami ? 
Gioì Che non t'inuogii di menarmi teco * 

Se,còme dici, m arni * 
Fer. E di veder hai core 

Girmene fol tra T Armi, e tra nemici? 
Gioì E di menarmi hai core (dio Comporti ) 

Tra Tarmi ,trà nemici, e tra le morti)? 
Fer. Outmque ftaiv*é morte, e iTe periglio j 

Megliopur tìa s'i morte il Ciel ne meni 

Morir coil Tarmi in mano, e con Thonore # 
Gioì J)uiique Còlui , ch'in fua magioiìfi muot* , 

PfJrdejin vncon la vita, ancol honore? 
Fer. lì vero hònor da gloria fol derma * 

E qual gloria maggior, ch'acquiiUr'gndtf 

Jp;hup4ftfoi^j:é^jc4ggiorp ? 

Di 
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Di prode , e valorofo ì 
G io: Hor fi, che quella Tromba , che poc'anzi 

Sonora fii, la chiamerò importuna : 

Fra quefti vani gridi , e falfi vanti 

Nafcon fouentepoi lamenti, e pianti » 
Fer. Chi teme de* perigli non hà core * 
Gio: Piacciati ( prego ) o mio Signor, ch'io redi 

Degli armenti i la cura, c de proderi • 
I tr. Che Armenti ? che poderi ? altri la cura 

N'haurà : la tua virtù non fia negletta . 

Hò feorto il tuo valor,ch'é nel tuo petto ; 
• Hor fe lìam duo Giouanni , anco viuiamo 

Ne Topra vguali , e nel meftier conformi . 

Soldato io fon, vuò, chefoldatoiìà , 

E feguain quello ancor la forte mia . 
Gio: Soldato ? Ah perche vuoi, che la bramata 

Quiete perda, che nel cor iì ferra ? 

Fugga la pace mia, fegua la guerra ? 
7 tu In guerra, e in pace io vuò , che meco viua % 

Prendi il ferro Giouanni , x 

E quello nafee fol dal grande affetto 7 

Che ferbo nel mio petto . 
Giù: Panni llranezza il rifiutar rinuito y 

Hor, che cofi deiij, faro tuo Fante > 

E,fe ti piace tratterò la lancia • 
. "Per. O ben per certo. Andiam dunque Giouanni 

A feguir col buon Conte d'Oropefa 

L'infegne del gran Carlo contro il Franco « 
Gio: Volentieri ti feguo • 

fer. D'vn tal'Monarcaà i fini giufti, c fanti 

lì 
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. vii Cielo aita porga . 
Gioì Andiamo : il Ciel uè fcorga • 

SCENA II. 

Lucifero, Satanaflb, Belzebù Bar- 
bariccia, &Afmodeo # 

Lue. T7 Difte pur teftè,Spirti compagni , 
V II gran rumor, Ja lite , e la tenzone 
Scioccamente mischiar tra zuffe, e brighe > 
Oziofo drappel, canti , c carole : 
Cantar l'opre del Ciel per fatti egregi , 
E difpregiar d'Auerno i rari pregi ? 
Fauoleggiar di voi,di me, di Dite ? 
Prometter fcflb vii, ch'in breue fcorga 
Il Mondo,ad onta mia ? ( ah crudapena) 
Quanto ell'opra > quanto fa , 
Quanto può la Carità ! 
Quant'opra! quanto fa per certo vn'nulla, 
Quanto può ! men d'vn nulla ! 
Empia temerità, ftrana arroganza : 
Pazzo coniglio, e temerario ardire* 
Carità, Carità, che Caritade ! 
Cari,t\ifficur*io,ti coderanno, 
I premij, che poc'anzi prometterti 
Al Mente, à la Fatica, & à THoaorc : 
I tuoi vani prefagi 



» 
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Di colui, che fài grande anco nel nome , 
Tu vqì contender meco ? & ofipure , 
Vii fijminer a, opponi à me Plutone ? 
A Lucifero il grande, al Rederombre ? 
E pur rvdifte,ò Spirti, e tolerate , 
Ch'ai Signor voftro vn torto tal fi faccia? 
Vada per terra pur lo Scettro , e 1 Regno i 
S'a miferia cotal Pluto foggiace , 
Che diffi Pluto ? no , non fon più Regc : 
Non ho lo Scettro più, non ho l'impero , 
Che tremar pni facca tutto P Abiffo • 
Vadane dame lungi il regio manto : 
E Spirto miferabile, auuilito 
Ogn'vn fri voi mi feorga egro , e dolente , 
Che fà più meco dunque il mio Diadema ? 
Suellafi dal mio crin , qual vileinfegna . 
Sai. Tempra l'ira,Signor, ch'ai duol ti fprona , 

E lafcia nel tuo capo la corona . 
Lue. Fuggane pur da me la maeftade , 

Osili faufto,0£niHonor ne vada in bando; 

Non fon più Pluto, no, non ho il comando > 
£ei^,Ripiglia ; o Sire, il tuo pregiato manto, 

E non t'affi iger sì, che vìi ri moftri . 

Ou'c'l coraggio tuo, quel valor prifeo ? 

Lo fpirto antico* e qijel l'ardir lì Forte , 

Che feoife vn tempo ancor del Ciel le porte? 
jLuc. Ma, che parlo ? che dico ? oue mi tragge 

Cieco furore , e forfennata rabbia ? 

Nò, nò, datemi pnr,date lo Scettro , 

Che comanda poffente al grand' Abbiflb : 

Ch' 
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Ch'impera à i laghi Auerni,a le nere ondo 
Di SHge, di Cocitore d'Acheronte : 
L'ardente Flegetonte . 
Io, che la su, nel Ciel pugnai sì forte 
Di Michel con le fchiere, e de l'Olimpo. 
Con chi ( ah mio dolor ! ) regge le fteile , 
Hor temerò di Donnicciola imbelle ì 
Ah nò,miei Duci,io vuò, ch'il voftro ardire: 
Il mio Tempre temuto, ardente zelo 
1 L'opra auualori ad onta pur del Cielo . 
Bar. Signor, per quel,che fenco , 

Per quel,ch'cprar può queftoinuitto ftuolo, 
Non hai ravioli di darti in preda al duolo» 
Afm.Vch palefane ornai con chi fi pugna fc , 
E che far deggia quell'eletta fchiera , 
Perche ciafcun Kiuale,ecada, e pera * 
Lue. Minacciar, non vdilìe, e feorni, e fchcrni 
Colei ch'il Mondo (ah) Caritade appella ? 
' Che ti ioti anni farà dal Ciel foccorfo ? 
E pofeiaha, ch'ad ottenerne giunga 
Il nome di colui, ch'a iuo bellaggio 
I bei Seggi celeri, onde cademmo, 
( Amara rimembranza ahi pena eterna ! ) 
Quei Seggi hog^i gouerna. 
Sat. Souengati pur Sire, 

Ch'il fuo natal p rodigiofo, e lieto , 
Con fegni , e gioia fefteggiollo il Cielo • 
Lue* Ben mi ricordo , e già fon quattro luftri 
Trafcorfi.&if.Hor temo, che del Ciel la gioia 
Habbia à portar,à noi gran pena, e noia . 
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AfmS>w\\o\it Giouamii haurà Tcccclfo noinc 
C Dirollo pur per mio dolor ) di Dio ? 

Lue» Taregli farà detto, ond'iopauento , [ 

Ch'ai nome T opra aggiunga, & à tal fegno, 
Ch'appporti ingiuria gràde al noftro Regno* 

Bel.e Bar. Ahi pena* ahi gran dolore ! 

$at* & Afm, Ani, che non fiagiamai 

Bel. A rhuom cotanti honori ! 

Jfm.k Thuom tanta pietade ! 

Bar, A rhuom cotanto amor? ! 

Sat. A rhuom fi lieta forte ! 

T utti A Thuom dar gloria,à noi torméti,c morte ! 

Lue, A rhuom mi fero» e fral, di terra nato . 
If nome dardi Dio l Ahi pena acerba ! 

Sat. Legge ingiufta,e crudel, barbara, c fella , 

Bel. Che dunque far dobbiamo a tal nouella ? 

Lue* Tagliar tofto la ftrada a'fuoi difenili . 

Sat. Dar lamorte aGiouanni • Afm.t) mora , 

Jfarfc.Dunque mora Giouanni. Bclx> ) mora • 

Sat. Sparifca pur>quai fuol minuta polue , 
Ch'ai vento fi dilegua , e fi diUòiue . 

JLuc. Dunque mora Giouanni, e fìa la cura 
DiSatan, Belzebù, e Barbariccia,* 
Di tramare à Giotian morte crudele, 
(Penfate al mòdo, & elegete il loco, 
Oue niun, che porga aita, troui • 
Hor preualete , che col Ciel fi pugna , 
Aftuti, e pronti, s ei difefa aggiunge . 
Che colpo antiueduto affai men punge. 

Sat. Dunque vii feminuccia, e feflo imbelle , 

' ~ : Vn 
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• Vn'incfperto ,.e Semplice Garzone 
Pugnerà con V Abiifo, e con l'Inferno 1 
E fi pauenta di vergogna , e fcherno ! 
J?e/^.Confida pur, che torto feorgerai 
A prò del noftro Regno , 
Quanto può,quanto fa V A rte,eT Ingegno . 
Bar. Scorgerai tal valor ne'tuoi Campioni 5 

Che nulla al tuo penfier, ai delio manchi • 
4/m.Signor 5 potrò foffrir cotanto torto \ 
Il tuo forte Afmodeo , 
Che fra tuoi Duci appelli il coraggiofo , 
Refteraflì fenz'opra, e neghittofo ? . 
Lue. Anzi, che no, te ferbo à maggior'vopo; 
Dettale furie aie, Tire, e gli orgogli : 
L'ingegno auguzza à pi* forti li inganni : 
Tronarinuention, le frodi, e i danni . 
JfmSQW defto,e pronto à l*opra,à i danni à i mali, 

Ad ontapur delCiclo,ede'Riuali • 
Lue. Itene Voi ; e tuSatan , che gapo 

Tra gli altri fei, vitcoriQfo torna . 
Sat. Vittoria fpero, anzi trionfo attendo - 
Vdifte già, Compagni . 
L'offefe, e le querele d' Afm<$deo ? 
Vedette pur qual fi rimafe, quando 
Parte non hebbe ne la noftra fchiera? 
Hor quanto è d'vopo il fuperar l'imprefa, 
Già lo fapete. A l'opra dunque à l'opra . 
3tU A Topra,à ronte.Uar.Ecco fiam detti a Topra. 
Sau Attenti è d'vopo ftar, pronti, & accorti ; 
Et habbian degno fin le noftre imprefe* 
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Bar, Satan, non pauentar, che la via prcfa , T 

Perche la Cariti rcfHdelufa , 

Et à Giouanni tolta ha la vita , 

Vn miglior fin n'addica ♦ 
BeL E'già Soldato, e fa del coraggiofo , 

Anzi penfa effer prode,e valorofo, 
Sat. Sciocco Garzon, non penfa , 

Non sa, che fotto Therba è l'Angue afeofo* 

Tofto fia, che s'auueda> 

Del Ciel'ad onta, efeherno, 

QuSto vuol dir pugnar l'huom con l'Inferno* 
Bar. Tolto fia, che piangente, e pica di duolo, 

Si vegga ì morte in grembo 

Abbandonato, difpeiato > e folo . 
'Bel. Tofto aimerrà ( mefehin ) che vegga,e proui 

Quanto folle è'1 peulier , vana la fpeme 

Di Caritade : e al fin, che nulla gioui • 
Sat. Tofìo s'accorgerà, priuo d'aita , 

E d ogni fpeme caflo , 

Quanto importi à pugnar con Satanaffo . 
Barb.Lz pugna io l'ho pervinta . 
Bel. Et io l'honpr,la palma, e'ipremio fpero ♦ 
Sat. Barbariccia inuentor d'inganni, e trame, 

Ratto al Campo n'andrai ; 

Di Giouanni alla fchiera,iui procura , 

Che manchi il cibo , e'1 folito alimento : 

Falche folle ardimento , 

Titolo falfo, c vano di pietade 

Del femplice Garzone il petto ingombri : 

Fà, ch'Egli sii Giumento. 

Caual- 
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Caualchi ardito; e fol fenza brigara 
Ne vada, a rkrouar l'elea bramata , 
Belzebù 3 chiama Aletto , e perfuadi , 
Che fiera, e al doppio armata, e proiieduta-* 
£ di ferpi,e di face, irriti, e punga 
Pi Giouanni il Deftriero ; onde del Mon(;e 
Nel più diferro, e perigliofo loco , 

* Accelòdclfuo foco , 

Infetto dal venen,da furie punto , 
Indomito, crubeljo diuenuto , 
Tra gioghi alti, e fcoicelì , & afpre bjtize 
J-o gitti, lo precipiti, & atterri ; 
Perche priuo d'aitale di conforto, 
Rimanga infranto, e morto . 
Jo tratterò con Morte, e con l'Inganno ; 
Muterommi di forma, e di fembiante \ 
Onde la Carità beffata fia : 
E che rimanga al fin Giouanni eftinto: 
Il Ciel delufo, e vinto , 

/fari.Prence Satan, da l'opra feorgerai 

Quanto afeondo valor dentro il mio pettft 

BcL Ben tofto ne vedrai degno l'effetto . 

S*t. Tanto nefpero. Fate ch'à gi 1 impulfi 
Tofto Giouanni inchiae • 
Ite veloci, che io n'attendo il fkic . 
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Carità , & Angelo Cuftode di 

Giouanni . 

/^\t)e l'amato , e caro mio Giouanni 
V>r Santo, e fedel Cuftodo , 
Non fai quanto s'adopra,c sforza Auerno 
perche tofto s'atterri il mio Diletto < 
Tè noto l'odio antico, e'igran fofpetto, 
Che del Campion di Dio ferba Plutone , 

Inuido, ch'egli giunga 

A quei vanti, à f honor, che'l Ciel prcfcriue 

Quanto quefti feiVviue 
Ardente Spirto del mio foco accefo ? 
Quanto da l'opre fue dà fua pietade 
Si tien l'Abiflo ofFefo ? 
Già van ratti Satanno, e (uc feguacij 
y Adefeguir il fatto infame, e rio, 
Aletto con le fèrpi, e con le faci , 
Auuelenata,eficra 

Contra Giouanni i liuidi occhi torce . 
Tu ancor le luci volgi à sì grand' vopo : 
Prefta ( ti prego ) pronta, & opportuna M 
( Perche faluiìa vita ) 
Non giàl'vfata, ma più forte aita • 
Jng.CtfJl. Vida Ancella diDio,Miniftra eletta 3 
A cuftodir in va con me , Giouanrvi , 

s < Quan- 
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Quanto fi tenta, credi, ch'io non fappia ? ? 
Già nel Celcftiai lucido Specchio 
De la Diurna Eflenza hò ben'io feorto 
Contra del buon Giouanni , 
Del comune Inimico i fieri inganni. 
Car. Che dunque penti far,Spirto Celefte > 
Nobile, & incorporea Softanza, 
Ch'immortal, c beato, fenipre viui ? 
A te, ch'ai primo Infrante, 
Che fù concetta di Giouanni l'Alma* 
N'haucftipialacura,a te conuienfi 
Guardar, chi grato al Ciel viue cotanto . 
Ben fai quant'egli pronto t'obedifee . 
Hor mentre SàtanaHò farli crede 

Di Spirto sì pietofo afpro gouerno ; 

Vinca tua guardia , e'1 tuo valor l'Inferno . 
Ang* Cufì. Che penfi far, mi dici ! e neghittofo 

Safommi à cuftodir Alma li cara ! 

Implorato hò dal Ciel alto foccorfo , 

Altra aita gli chiefi, e già n'attendo 

Degno Compagno a tanto miniltcro . 

Tu gli miniftrain tanto, 

Perche refifta à i colpi , 

Iifolito calor, l'vfata fona , 

Ch'ogni timor', ogni periglio amottorza , 
C*r. Sempre dal fuo natal fui itretta fcco: 

Del mio foco io l'infiammo, & ei lì moftra 

E ricco, e lieto, einvn contento, e vago; 

Et io del fuo contento ogn'hor m' appago . 

jing.Cufl. Ricordati, ch'il Ciel nel fuo Natale . 

B 3 Fé 
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Fé comparir di fuoco vna Colortrì* 
• Su'l patrio Tetto; e ciò fembiante folo 
Fu de l'incendio tuo, di tua pictade > 
Ch'ai cor fpetfo gli rtampi 5 
Ondagli fempreauuampi * 

Can Ambo nel Tuo Natal Miniftri fummo , 
Io d'afpettidi fuoco, e di Colonna 5 
Tu con altri Compari palati Spirti , 
Delefquilleil feftante , e dolce {nono 
Fefte fenti^ da mortai man non tocche « 
Da noi fu tratto il veritier Romito , 
A Muoucr Torme da gli alpcftri gioghi 
( Ouc in penofa vita, grata al Cielo 
Viuea ) verfo la Patria d 1 Giouanni . 
Dal monte, al monte ei venne : 
Dal monte d'Oca,à Monte Mordifcefe, 
E riuelò lemerauiglie al Mondo t 
Che fefteggiató haueano a!ia!tiS:aiuu 
^ Le glorie, e le grandezze di Giouanni • 

An.C tiÀìtiìttoè vero/Horfc Miniftri femo , 
.Sta pnr di buona voglia, e vienne meco ; 
Ch'in breue fentirat, che far lì deggia , 
Perche burlato, retti 
L'Inferno : e'i Ciel fua gloria in ani felli . 

Car. Sol-del mio Dio la gloria 

Io bramo,e di Giouanni la Vittoria* 



SCE 
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SCENA IV. Vt 

Don Ferdinando Aluarez, di Tole- 
do j Conte d'Oropefa. Don 
Aluaro di Mendozza . Ca- 
pitano Ferrus. Giouan* 
ni, Choro di' Sol- 
dati , e Solda- 

Conuf* Onfio d'orgoglio,e d'ira, e baldanzofo, 
VJ Oltre l'vfato apparile il Campo oftile * 
M;t tu diuerfo il tin da l'apparenza . 

&. Alu. Panie àciafcun de' Franchi 

Hauer la palma, e la fortuna in mano : 
E de'noitri Soldati hauer fugate 
Le ben difpofte, e valorofe fchiere ; 
Ma ben fallace, e vano 
L'effetto fu da lo fperar lontano . 

Co/tf.Soggiaccion le fperanze, e la fortuna 
Souente al Saggio, & al fedel coniglio . 

Cap. Sentenza degna d'vn tuopari,ò Conte, 
. Mentre al miglior partito ogn'vn s'appiglia, 
Quando, che faggiamente fi configlia . 

Conu Fui del tutto prefago quando fcorii # ^ ; 
Fuor de lo ftile il dar Taflklto ai Campo ; 

B 4 Quafi 
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Qoafi porti in non: cale 

De la militia crii ordini , e le lessi . 
Z). E quefto fu cagione à l'Inimico , 

Che ( contro ogni fuafede, ogni fperare) 

In vece d'efler vincitor, fu vinto : 

E de'mèn forti, incauti aflalitori, 

A ltrireftò ferito, & altri eftinto • 
Cap. Così porto dal Cielo m Lance il tutto, 

Si libra, fuor d'ogni fpcranza fiumana • 
JD.Alu.Son fempre i v ina forza 

E vittorie, e trionfi in man del Cielo » 
Con. Dunque dal Cieì Je'cominciariì ogn'opra 

E noi diam'gratieai Cielo.Ecco,chefcorg< 

A miei cari Soldati 

Colmo di gioia il cor, d'honore il volto , 
E di ciafcim la man ricci di preda ; 
Ond'hò'l mio cuor di doppia gioia mirto 
De le venture mie, del voitroacquifto . 

Gioì Generofo Signore , 

Quefto é fol parto del tuo nobil core . 

Ch. Sol. Quanto habbiam, con le prede, e con P 

acquifto , 

Ne'l donati, più diquallìuoglia mano , 
Le tue prodezze, e'1 tuo valor fourano . 
Con. Certo ne eodo,e voi Campioni amati, 
Meco goder douete : 

Lodato il Ciel, fian fempre come fpero , 
L'armi del Rè vittoriofe, e liete . 
Cap. Viua il Monarca Ibero , il noftro Rege • 
Gioì Viuan per fempre, viuan l'arme Ifpane 

t Cor. 
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C0Y.S0L Sotto gli aufpicij lieti, e la difefa / / 
Sold. Del valorofo Conte di Oropefa . 
Con. Viua per Tempre il Rc,coTuoi Soldati . 

Choro di Soldati^ Soldati . j 

Viua per fempreviua . 
Con. Souente la Vittoria partorisce 

La Sicurtade, c quefta l'otio,e l'agio ; 

Onde incauto Guerriers' adagia , e torpe ; 

E qual fu vincitor, rimane vinto . 

Capitan vanne dunque con tue fchiere 

A riueder li porti, e le trinciere . 
C/ip.Orvado ad efeguir quanto m'imponi . 
Con. Ofpite mio,Don Aluaro,farai . 
D.Alu. Degno fauor non fi rifiuti mai • 



SCENA V. 

Fortunio da Bifcaglia, fotco nome di 
Arrauoglia>Capitano , e 
Giouanni . 



Por. f~\ Bene mio fo mmuorto » e chiù non 

\J pOZ70 

Sentì tanta patolc, e tanta chellete, 
E tanta zcremonie, e buia, ebiua l 
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Fra tanta biua io già fo miezo muorto \ 
E fcompimmola trace . 
Voffignorialio Capkanio mio , 
N'hà faticato, e fatto vinte proue ? 
D. Giouanni Cita ftò buono amico 
N'èftato forte cornino à no pilaftro \ 
Efuorze ca io tieni po leggio perduto? 

- , Mme fo paofto à sbarraglio a buòne chitine, 
A fioccate à nimroccate, & à nuier/e t 
Accide chifìo, e chillo , 
Sbentra Gaualle , e fcalla Compagnie : 
Fermatene Canaglia, io sò Arrauoglia . 
E n'haggioaccifo lo Gran Tammburlano , 
Chillo Franzeie,ff v' arrecordatc ; 
E mò lo bùia, atlante à tanta gente, 
A chille fulo, e a nui autre niente . 

Cap. Giouanni e'benin colera Arrauoglia . 

Gio: Reftcrà in quello piau'cutto lo sdegno , 
Se lufingando andiamo la fua voglia . 

Fort.Lo Tieizo mio de Ti Napoletane , 
Valorufe, venute da legtierre 
Vhì commanna tofuorze auto caio? 
Potta de chifto,e chillo.! e mmc va buono ? 
Bui lo fsapite mo, decitemello . 

Cap. Ma che d'vopo c parlar de le prodezze 
Fatte hoggi note dal fuo forte braccio ? 

Gio: Ben note ànoinonfolo,e al Campo tutto, 
Ma ben palefi à tutto TV niuerfo • 

Jwf.Prouita voftra ?, equanno io ve lo dico . 
Mò me palla la sborna co lo fummo . 

Viua 
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Viua il grand' Ammoglia . 
C/o: Viuaquel grande Eroe dell'Ammoglia * 
*Cap. Viua pur* For* L' Ajrauoglia « 
Cap> I/Arrauoglia^ * 

fou Viua lo Capitante Don Giouàtiné ♦ 
Mestamente chifto galantomsmo , 
E d£ Cafa Cerate; e beramenti 
S'è mpalato Uà nnanze, che parai! , 
Chelle belle muraglia , eTurriune 
Delopaiefe mk^vh'uVarreeordo \ 
Mo me vene lo chiaiKoaifeJluzziello * 
Napole mio , che lìnghe beneditto . 
B lofio Caperaneo non pareva , 

ffjo* Vii Aleftndro ? Fp/r. frate afpetta , 
lutto iufto r A race de Barletta ♦ 

Cap> Quefìe fon gratie fue , caro Arrauóglu * 

l : oruK lo mmanco onorammonce tra nuie . 

CapX\oào del fuo godere.Hor dunque andiamo 
Del Conte ad efeguir gli ordini dati * 
Giouanni j à la tua fè quanto fi lerba 
Dentro quelcefto raccomandoi A Dio . 

Tor . E fi cercato hauilfc 

L'£cca,e la Mecca,* chifto,eraucro Mundo, 
E da lo Polo TArtecco, a r Ancarteco * 
Meglio de chiilp np/i fe pò tro^re , 
Pe guarda fsò panaro prctiufo ♦ 
Sta .ncileuiiello, figlio, clic tratta 
D*oro,e di gioie tine,e d'auue frpfcQle • 

Ca. Giouanni, io parto, acteudi 

A cuifcodjreil tutto epa tua loda , 

Gfat 
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Ciò: Sarò qual mi di fi; fido cuftode » 

SCENA VI. 

Gioùanni, e Fortunio , detto Arra- 

uoglia. 

C/o- R ecco al fin quel ben , che dona il 
V^/ Campo ! 

Con poco dolce, tranfitorio, e vano , 
Gran timor, graui affanni, offefe, e morte i 
E piaccia al Cicl,che non vipera l'Alma . 
For. Son meli già, che da Bifcaglia granfi 

k In quefto Campo incognito , e fuggiafeo 
£ Dà la mia Patria per misfatti atroci . 
Del Regno di Partenope felice , 
Fingendomi natio , cangio la lingua, 

- E'1 nome di Fortunio in Arrauogìia ; 
Per fuggir il caftigo, e la mia doglia. 
Vaa voflegnoria, ca vengo apprieilò • 

<7io:.E , diciafcan mortai la vita amara , 

- Perche 'ciafchun la Croce deportare ; 
Ma del mefehin Soldato è tanto strane, 
Che ben può dirli di ciafchun lottato , 

* A paragon di quel lieto, e beato. 
Onde fpiegar volendo 
I/Idea di Sofferenza Giob il Sanco, 

U 
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Lo flato miferabil de'mortali , 
Ch'vna vera militianeraffembra 
Del mifer huomla vita ( egli n'infogna ) 
SouentealcunYinganna, ctraje dice : 
Qucfti in vero è felice . 
Egli al veftire, al gefto, al vifo, a l'arte ; 
Mifembra vn nuouo Gioue, vn altro Marte. 
FortMz io Mercurio deuentà vorria . 
Ciò: Gran cecitade , error tanto più grane , 
Quanto mèn conofeiuto ! 
S.olto ! e non vedi, che le pompe, e i lufli 
Sono tormenti, e croci ! 
For. lo so de chiffe • ' 
Oio: Van ben contrapefate penne, e pene: ; 
Il vago, & il leggiero de le piume: 
j Col grane pondo del pefante ferro: 
Qual penna, vola , tal latrale fpeme • 
Ahi mrfero Soldato ! 
Vedi Vsbergp, e Cimiero 
Vedi piaftre con maglie,econ Lorica 
Pendon da'tìanchi Tarmi :ecco il mio brado. 
For. Et ecco ccà la Dorlinnana mia . 
Gio: Gli homeri fempre carchi d'afta, ò feoppio . 
Ed'ogni intorno poi 
Cinge gliarnelì fuoi : 
Di ferro onufto, qual da ceppi auinto . 
Ma, le non hà coraggio, gioua poco > 
Perche, ne le baratte , c imperigli 
Oprar dVop'è l'ardir, la forza , c l'armi . . 
E purgai. volta mifero Guerriero : 

Quan- 
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Quantunque valorofo, e prode, c accorto * 
ti ne rimane al fin prigione, ò morto . 

por. Cca boglio flave io \ nò, nò ^ncquaqua . 

Qio\ sempre è in me*zo al patir , da bando al 
fon no ; 

Soffre mille difagi, il giorno, e Torà \ 

A lo icourir d'occulto, e fiero aguato , 
ForuChc pazzia fece a fareme Cordato ! 
Gio\ A far fafcine, a portar su del dorfo 

Qiial irriterò facchino e pietra, e calce t; 

A Coricar ripari, $ erger Farti ì 

A troncar rami,e céfpi: à romper zoHe, 
JF or Autro, che magna torze ; e foglia molle , 
• Gio- Appaiano nel Ciel pur fieri nembi , 

Sian repentine, lv orride tempefte ; 

Grandini alla gagliarda, fiocchi, ò pioua; 

Il diuieto non vuol , ch'indi il pie moua* 
Fqy. E fe te muoue , arraffo fia da ccane , 
(7/o; Soffi fiati A^uilón d'algente brama ; 

E ne gli efìiui ardori 7 

Siafi nel Cancro , ò nel Leone il Sole ; 

Ch'a guardar follo , ò muro attento ftia , 

Kigida legge de'guerrieri vuole * 
f or. Mmaro Soldato cò la mala&riorta; 

lo poco duro, e chefto me conforta, 
(7/0; Può ben fi, fatto Aftrologt) moderno , 

GuardarTafpettodi Cometa, ò d'Astro > 

Qu^l farian Tolomeo , ò Zoroaftro • 
fot. Addunca chiflo è lo parente mio . 

Sio Giouà,sio Giouà, dimmena cofa. 

Hag- 



PRIMO. Il g£ 

Haggio ntifo parla de li Sordate , 
E à nommeni nò cierro Bartomeo • 

Gioì Tolomeo tu dir vuoi • 

Tot. Ccafe canofee^ , 

Cà n'haggio ftudiato minicaria , 

Tenta col pie feofiar lo Caniltro . 

Gir Tal volta facto faggio Geometra , 

Mifurarpiaz/c,e valli, Monti, e campi; 
Hor'beu correndo, a palli lunghi, e fpeffi; 
Hor fenza caminar 5 ne muouer piede , 
Diuemito vn Euclide, vn Archimede a 
E ben di mezzo Jnuerno . 
Ballar co'denri al fuon di Bprea crudo • 

Fot. vSenza mantiel lo , e fenza guanti è poco ; 
Pocca achifto paiefe 
Puro fe'mpara a fa io tremmolefe . 

G io: In tempo poi di breue tregua , ò pace , 

(Se pace li può dir , ch'habbia il Soldato ) 
Non manca graue,e faticofo incarco» 
Vi fono i fatti d'arme,e le Paleftre , 
Ou'i guerrieri eletti-in più drappelli ,. . ; 
Efercitan lemeiubr» in lotte, ò ingioftro. 

Foy. E io co fmarrià tornei, e moftre . 

Ciò: Che far potriano ben confluito vn fafTo, 
Col dar poco riftoro al corpo laflo . 
E fe riftoro , o breue pofa prende , 
Suon di Tamburo } o d'importuna Trombai 
Nel meglio il defta , e lo richiama a Tarmi ♦ 

For. Damme cchiù priefto n'ncapo na varrata ; 
Allippo , Allippa sta pè cammenare ; 
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La Spara à la Tanerna me la cagno , 
Se puro la paura non m'atterra • 
Ah'cachillo Panaro me fa guerra ! 

Ciò: La vita del Soldato ben difeerno , 
Che fia vero ritratto de l'Inferno . 
Et io, cui tanto piace erger la mente 
Al fommo Benfouente , à gran fatica 
Il mio Rofario, & altre fante note > 
Con mia quiete recitar mi poflo . 
Qucfto fi, che non lafcio ciafeun giorno 
Salutar la gran Madre del mio Dio : 
La Guida del fedel lamia Auuocata. 
Onde vorrei ritrarmi ad altra vita • 
Lafciar li cari amici fol mi cale • 
Ma quefto al paragon fia minor male . 
Ma d'onde vien lo ftrepito de Tarmi , 

Si od« fumar d'armi * 
Che da vicin l'orecchio mi ferifee , 
Pauento armi nemiche: in atto forgo 
De la propria difefa col mio ferro • 

For. Stipammo lo Panaro,e HTornife . 

• Forcunio nibbi il panare» 

Saniate, li Franzife, liFranzife . 
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SCENA VII. 

Giouannij D. Riccardo y eD. Rai- 
mondo. 

Quelli due con fpade nude in atto di tirarli • 

Giù' f \ Cari D. Kiccardo, e D. Raimondo, 
V^/ Onde nafee tra voi cotanto Amici, 
Odio sì grande, che vi mena à morte ? 

£ P Ridigli contro il douer , contro lo itile , 
P'yn vero Amico, mcntitor reftarc 
Mi fc tra folta fchiera di Soldati . 

D.Raim.Dzx parere in difeorfo 

Non lafcia mai mentir, ne reca offefa » 

Ciò; Fate vi prego, almen, che qual'amico , 
Io n'oda de TofTefc la cagione . 

Rice. Di fchermo al gioco,tra soldati prodi 
Miglior l'un colpo giudicai del'altro ; 
Egli il contrario dille , e forse fia , 
Cn'ingiufto pare il mio giuditio,c vano ; 
Oud'iojtratto a ragion da giulio sdegno, 
A (ingoiar tenzon qui lo chiamai . 

i?aw/.Tu'l vedefti, io lo fcorfi;or come cape 
In vn publico fatto onta, ò mentita ? 
Mentir non è, (è dici quei che vedi ; 
Se pur'à cafo non mentite l'occhio • 

Ric. Tacer doueui , e cedere a l'Amico • 

Aaim. F« duetto il mio parer , perciò rifpofi • 

C Mt 
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Ric. Far potcui in tal cafo 

DcMetti. pagfc te, d'honor V Amico • 
l/Uwi.U dar giuditio non apporta oflfefa ; 

E chi nel darlo non è retto, moflb 

Da ciecapatfìon, egli può dire , 

Più lufingar, che d'honorar l'Amico • 

Ond'hai pocaragion trarmi al Duello ♦ 
Ciò: Dunque, diletti miei,cagion fi lieue 

Vi detta a sdegno, & à mortai periglio ? 
'J?/Y. Egli fodisfar volle al Tuo parere s 

Io fodisfar hor à mcftcflb voglio • 

scena vm. 

Satanaflb TStatore,Carità indifparte, 
Giouannij D. Raimondo, e D, 

Riccardo, 

Sat. T O di tofeo infernali di rabbia piena, 
X Ambo a lo sdegno, à morte eterna me r. 

Car. Et io colma di fpeme, anzi d'amore , 
Vedrò in diparte il Vinto, e- 1 Vincitore ^ 

S>tt. Hai ben ragion, fàpur quel, che ti pare . 

*iroiecehio>.. 

Car, Non fortini, maligno , qut\ che brami • 

Gio\ Amici , eb fe m'amate , 

■Ccfl«cdi.l9 sdegno, cdzjl furore j 
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Sat. Nò, nò, che nonconuien, forte Riccard9 } 

Moftra di non temer, prode Raimondo 
D.Rai.Don Riccardo, qui fon per {©disfarti • 
£).Ric.Ox duque impugna il ferrose vibra l'armi.' 
7>./ta/.Son pronto à ftarti à fronte, ceco tei vedi, 
Sat. Tu parli da Soldato coraggiefo . 
Gioì Nò, nò, miei cari, ornai temprate Tire. 
Siguor,dammi foccorfo, ond'iobenpolfa 

il Beato con gli occhi al Cielo « 

Placar gli sdegni, vnir V Alme difeordw 
Sat. Vccidi lui, che t'impedifee l'opra • 
Jj.Kìc.Nqii m'impedir Gxouanni ; 

Io fon bramofo di vendetta, e fangue ♦ 
J).RU\E bramo al pari anch'io, e fangue, e moptb 
do: O Dio ! à che il duello fenza oftefa ? 
Sat. E d'onde vsci quel Giudice fi laggio | 

Quel valorofo, e nobile Pattino i 
JP.Xic.Soii bramofo di fangue . 
Jp.Rai.lo di vendetta . 
<7/<m E>fe pur tali fiete, ò cari amici , 

Fate, che d'ambi il ferro auuido beua 

In quefto feno il fangue: eccoui il petto * 

moftra il petto efpofto al ferro • 
Se bramate ferir, ferite il core . 
Car. Figlio di Carità, Spirto del Cielo, 

Ch'il petto feopre del mio foco accefo « 
Sat. Che fiera rabbia ! vecider lo vorrei ♦ 
J). Ric.Chi più refifter puote a tanti prieghi ? 
jD. jfa/.Chi non s'inteneriflea tanto amore \ 
D%Mk.Q d'Amico fcdel vera bontade ! 

C x D.JRah 
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D.Rai. O di Spirto gentil vera pietadc ! 
iXJWc.Giojianni agiouarnato ♦ 
/>. Rai. O quanto giona . 
Z>. Ric. O quanto fei di Carità feguace ! 
i jy.Rai.cVtTQ, e bea degno Pelican d'Amore * 
D. Ric. Ambidue infiemc » 

Che,per dar vita,efponi al ferro il core • 
jD/R/r#Giouanni, io lafcioil ferro , 
D. Ra/ f Io ferbo l'anni • 
Gioì Et io v'abbraccio, & ambo al cor vi ftringo* 

Così fate tra voi fon fegni amici» 

Hor andiamo alle Tende • 
J) f Ric. Andiam felici . 

SCENA IX, 
Satanaflfo, Carità t 

Sat. À ndiam felici? nò sfcmprcRiuali $ 
JLX. Sian Giouanni,c gli Amici maledetti, 

efee in Scew * 

Car. Maledetto l'Inferno, iniquo Spirto. 
Staua in difparte ad oìlcruare attenta 
De gì' infernali impulfi tuoi l'effetto . 
Dimmi 3 che oprafti pur Fabro d'inganni 5 
Tenderti in van le reti y 
Per apportar altrui doglie, & affanni « 

Sau Adamboio tefxi lacci, col ducilo > 

Perche 
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Perche reftaado qui preda di morte , 
Piombailer l'Aline a le Tartaree porte . 
Car. Perderti già la pugna a tuo difpetto : 
Per più crudo dolor, con la Tenzone 
Merto apportarti al prode mio Campione , 
E fpero,che con lui gli amici ancora, 
Per tua pena maggior, maggior affanno > 
Al porto di Salute approderanno • 
Sat. Io bramo il Mondo intiero in compagnia » 
E fpero pur, ch'vn giorno 
Anco la Carità mia preda (la • 
Car. Ah Spirto empio, e pcruerfo,al Cielrubcllo* 

Tanto prefume ancor tua falfa fpeme ? 
Sat. Pretto vedrai qual fine haurà Giouanni • 
Car. Che vai, falfo, tra denti fufurrando ? 
Sat. Non fono io quel, che di Pelufio al lido 
Fei dar con ftrana forte 
A quel, Grande, a quel celebre la morte ? 
Quel Pompeo , ch'efpugnò tanti Pacfì : 
Che foggiogò Cittadi 3 cKegnù e Regi . 
Io lo fpinli à l'Egitto : io lo nutrij 
Di fallaci fperanze : e a Theodoro , 
Del picciol Rege Tolomeo Maeftro 
Dettai quel motto: ch'huom morto non_» 

(morde . 

Onde Settimio , Saluio , e quell'altro empio 
D'Achilia poi ne fero crudo feempio • 
Io traili Caffio, e Bruto à tor la vita 
A Ce fare ; & al fin ambo a fe rteili . 
Che non oprò con altri il mio valore ? 

C } E ne , 
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E ne rimali lieto, e vincitore . 

Car. Che diftrage,e di morte in van ti vanti? 
Tutto regge col cenno il mioSignore ; 
Ei ftruggele Cittadi, i Regni , e i Regi ; 
Tiene nelle fue mani, e Vita, e Morte . 
Sol col toccar la Verga fua poflente 
I monti, appare il fumo. E qual il Mondo 
Cr«ò da nulla, anco atterrar lo puote . 
Creò te ancora ( ingrato ) per il Cielo i 
Ma, qual rubcllo, ti dannò in eterno 
Ale pene, & al fuoco de l'Inferno . 

Sat. Ahi , che giamai creato egli m'haueflc ! 
E ti par giufto ciò ? mi dona il Cielo , * 
Pofcia me'l toglie,e di quegli altri in traccia 
E mi condanna, e crudelmente fcaccia . 

Car. Conofci dunque in ciò la fua portanza , 
Che qual Onnipotente nel crearti , 
Tal giufto lì feourì, nel darti pena , 
Che te, e feguaci al pianto eterna mena 

Sat. Pur ch'io v habbia Compagni , il mal no»., 

tn- • -, (curo. 
Dimmi, il tuo Dio fé vecidere Pompeo, 

Cefare, e gli altri, ch'i mia gloria aferiuo ? 

Se quefto è ver,dunque felice io fono : 

E ne le glorie fue hò parte anch'io j 

Se fòqueljchefà Dio. 

Car, Arrogante, vii Verme appo di Dio , 

Sol Boia eletto a dar tormenti, e pene , 
Per alti arcani a chi penar conuiene . 
Sat. Penfa pur di Satanno.il gran fapere . 

Dim- 
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Dimmi, permette il Ciel,qualdici , il tutto. 

Car. Sparì da te, qual lampo, il gran fapere ; 
V Aftutiahai fol , TArtutia iniqua indegna 
* Il Padre de le lettre tanto infegna • 
Goderti vn tempo quel bel lume,(ahi quanto 
Fatto fuperbo poi, difforme, e tetro ! ) 
Fur'anibo effetti del voler fuperno . 
Qual don di gloria i'vnTaltro dinferno. 
Pende dal Cielo il Tutto,& a mortali 
Ne ben, ne mal'alcun, ch'auuenga fia , 
Senza il voler di Dio, che nulla oblia . 

Sat. Dunque permette ( oh oh qui t'attendeuit-* ) 
D'altrui l'error; dunque concorre al male . 

Car. Arrogante,, maluaggio , sì concorre , 
éi,qual prima Cagion,Rertore,c Duce 
Del tutto^odian qual modo al mal cócorre « 
Ei,qualfomma Bontade, efommo Bene 
De Tatto à la foftanza fol concorre : 
A la difformitade ei non concorre • 
Superna Purità, anzi, che Sole ; 
E tu fai come ei fà quando non vuole . 
!Mifero,chc far puoi da pene ftelfo ! 
Nulla, fenza il mio Dio, di che ti vanti ? 
A gloria de rifteifo,& a tua pena > 
Sei fuperato già , fuggi mendace . 

Sat . Partirmi quinci ? nò,no, noa mi piace • 

Car. Ti partirai ben tofto . 

Di Dio nel nome, e dell'Eterno Verbo 
* Demoni* vafri funt,non fapientis.Aug.il. do* 

Ciuit. Dei» cap-4« 

C 4 Gic ~ 
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GiesàSdt. Ah, Ah, Ah taci ah nome ah nome. 
Car. Mordi le labra,Spirto pur'd'Auerno : 

Vantati pur penando ne l'Inferno . 
Sat. Ah,che fentir quel nome io piùnonofo. 

Parto mà tornerò più coraggiofo ; 

Hor mi dello, e m'accingo a nuoui inganni, 

Per tramar morte infame al tuo Giouanni • 
4fer. Et io dal Cielo attendo al mio Campione* 

Virtù, & aitai la corporea falma : 

E de le trame tue Vittoria, e Palma . 

scena x. 

Dio, e Raffaello. 

JDio Tra più cari miei fcelto , & eletto , 

A miniftero, ad opra ch'ai Ciel preme: 
Del Serafico ChoroEroe ben degno , 
Amato Raffaello , 
Che più da prello à me tra Spirti alati • 
Ardi del foco mio , d'amore auuampi ; 
E de la Vifion ti pafei, e godi , 
Che beai Santi > e imparadifa il Cielo • 
O^d'è, ch'in me fouente i lumi giri , 
E fpecchiandoti in me , che in vn fol punto , 
Difcerno quanto il Ciel, U Terra aduna , 
Qual in lucido (peglid auuien , che miri 
Dei Mondo, e de'mortali 

I peri- 
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I perigli, rinfidie, i fallici mali. 
Tu vedi già, tu fai, ch'ai mio Diletto 
Giouanni, tratta acerba morte Auerno ; 
DiGÌouatini il Cuftode aira attende: 
Compagno implorai fuperar l'interno • 
Lafcia del Ciel le porte } 
Palla le sfere armoniofe, e vaghe : 
V Aria , e le nubi fendi; 
E ver T Aftriaco Campo il volo prendi , 
Ve'doue Pluto tende aguaci , porgi 
La tuacelefte vincitrice mano : 
Rendi diStige ogni penfiero vano . 
Vanne, opra, e vinche hi,ch'al mio Diletto 
Sortifca il fin bramato ; 
Già vanii per troncar Pluto , & Aletto 
Lo (lame à la fua vita deftinaro • 
Benché di morte in grembo,io vuò cheviua 
A maggior vuopo il feruo . 
D' Auerno ad'onta pur vòjChe Maria 
Lo tolga à Morte ria : 
SoPà Maria concelfa 
E virtù di fchernir la Morte fteffa . 
Tu pofeia, quando il Regolar vcftire $ 
Al pietofo Giouanni Ha permeilo , 
Vò, che Compagno fido , 
Veftal'habito fuo l'ammanto iftefToj 
Di fua vita innocente il caro Occalb, 
E'1 tempo «li diftingua, egli paleiì. 
E mentre ci viue à me cotanto grato , 

Et i bifogni altrui grato > Se intento ; 

Onde 
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Onde Giouan di Dio farà chiamato : 
Vò y chelìa di Giouanni Raffaello 
* E Compagnone fratello. 
Itaf. Sommo Motore eterno, 

Già nerEflènzatuadiuina il tutto 

Io leffi, e n'attendeua il gran diuicto ; 

Ecco, à tuoi cenni, obedientc, e pronto 

Io drizzo il volo al deftinato loco . 

Che farò mai, che da te fol non venga 

Mio Dio , eh' il tutto puoi ? 

Dì fol. Giouanni viua : e già il dicefti 5 

Tanto à ciò baffo, e fia, che viuo eircfti . 

Scorgo il morrai periglio, che s'apprefta j 

Màtofto il tutto dileguato Ha 

Dal CELESTE SOCCORSO di Maria. 

10 curo il refto, e quando farà d'vopo , 
Pugnerò con l'Inferno à fua difefa. 
Veltirò di Giouanni il manto humile , 
Accinto nel tuo nome à Taira imprefa* 
Di fua mòrte Beata 

11 lieto giorno additerolli , e l'hora , 
Ond'Ei giunga à goder mercè bramata • 
La tua virtù, ch'i deboli rincora , 
Affidami tuo Meilo, c in'auualora . 

* Moria foI.p7* 
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SCENA XI. 

Ària nella Tua Regione can- 
tando * 



El più vago fcreno 

Chabbiau le Loggie mie vefto,& adorno 
I miei liquidi caiiipi : 
Di bello azzurro pennelleggio i Chioftri ; 
Perche la Reggia mia lieta li moftri 
Ricco di fregi d oro 
Smaltati di cinabro 
Mi cinge il Sol l'ammanto ; 
Anziché più, cinta di gioia ,e rifo 
Fefteggio anch'io le gioie in Paradifo; 
Non G iuno, nò, qual forfè mi ftimate : 
Ne de PHerebo figlialo de U Notte , 
Come con finte, e menzogniere fole 
Nomarmi il Mondo fuole , 
Mà figlia del Gran Dio , fua Creatura $ 
Opradelefue mani Onnipotenti > 
Celebrando men'vò di Plato à feorno, 
Vn tanto lieto, e fortunato Giorno . 
C^uanto contenta fon, quanto gioconda ! 
Miftimerò beata 

Di gran letitia il mio bel Regno abbonda-*. 
Mentre vi fu palfaggio Raffaello , 

Che 
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Che dibattendo i fuoi dorati vanni , 
Pronto viene in foccorfb al pio Giouanm 
Vadan lungi* da me funefti fegni : 
Comete infauftc, turbini, e procelle ; 
Et appaiano fol gli afpetti lieti, 
De la famiglia mia pompe più belle • 
Di pace in fegnovaga, e lumino fa 
Venga l'Iride anch'ella, 
Ad emular qual più lucente Stella . 

SCENA XII. 



Morte . 



Mor.jTy Hi mi dìftorna,chi ? chi mi richiama-» 
V-f Da miei profondi, folitarij fpcchi ? 
Oue di mille tombe orride, e nere 
Abbonda il fuolo : & hò per miei trofei » 
Tumuli,Conche, Monumenti, & Vrne, 
Archi,Auelli,Sepolcri, faflì , e marmi. 
Oue lo fpirto Tempre mai digiuno , 
Non famelico ferbo : 
E fol d'oflafpolpate , 
Di Tefchi infranti la mia yifta pafeo. 

Ecco, che già chiamata, e richiamata , 

Non fol d'adunca Falce,io vengo armata; 
Mà d'ira, di vendetta, e di furore : 

Bra- 
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Bramofa di dar morte , c fine al Mondo ♦ / ' 
Ohqual mieter farei ben di repente ! 

Mà mi trattiene braccio onnipotente • 
M'appellano i mortali, e lorda, c cieca » j 

Ma ben veggio, e ben odo : 

E,fe di cieca* e forda 

Voce fouente corre , e'1 nome fuona^* ; 

Forza maggior mi ftimola,emifprona . 
Ond'é d'vopo vbedire: e veggio, & odo ; 

Veggio trattar Falce fpietata,efiera t 

Et odo il Ciel, che parla, e che m'impera. 
Al diiun Cenno trema 
■ IlCiel,l<iTerra,eLete, 

E qutfta Falce al diuin Cenno miete . 
Miete Principi, e Regi 

te Porpore, le Mitre, e le Corone. 
Miete i Giufti, & i Santi: i Buoni, e i Ilei: 

Poueri, e ricchi, gli humili,e i fuperbi 
Miete Giouani adulti , & i Vecchioni : 

Mi?C£ i Piccioli, i Grandi, e i Gigantoni . 
Colui, ch'il ciel rampogna, e lo disfida • 

Che toruo guata, e'i fuol col piésdegnofo 

Batte, ribatte, e calca : 

Colui,che gli altri greggia, ogn'vn calpefta, 

Qaefta Falce l'arrena^ . 
E quci>ch'iniidiaro il cor pudico 

Di calta Donna con lordarne, e frodi : 

Quei miieri, e pententi Amici, e Drudi , 

Ch'Amor tiranno co' fuoi lacci auinic , 

QuefU Falce gli eftjnfc . 

Co- 
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Colui, eh'il fuo morir pofe in non cale i 
Et anco forfè di morir fi rife ; 
Quefta Falce l'vccifc. 

E quei Vendicatiui, e quei Bizarri , 
Difangue fitibondi, cjual fu Ciro , 
Cui d'aguati Thamiri in Scithia cinfe « 
Quefta Falce gli eftinfe. 

E tanti ingordi, Auari, carchi d'oro ; 

]VÌà non fatij giamai: e quei cuftodi » 
Non liberi Signori deTefori , 
T>* Aglauro in guifa , e di Domitiano : 
Di Craflo, e Mida: e di cui fé nomarli 
Felice in Lidia > l'infelice Crefo ; 
Che de' detti del Saggio ne forrife, 
Quefta Falce gli vecife . 

E quegli cmj>ij,& ingiufti, crudi, e fieri , 
Mario, Daniitian, Mezentio , Siila 5 
E Neron, Timmaniffimo Tiranno : 
B fuoi feguaci, cui fouente il volto 
L'ira, c laTabbia dipallore tinfe i 
Quefta Falce gli eftinfe* 

Eftinfe tanti Duci, e tanti Grandi: 

Quei celebri in SenatoA in battaglia > 
A pugnar con la lingua , e con la ipada 5 
A quai dVn Mondo intiero il gr&ue po*da 
Fortuna infida, einftabile commife, 
Quefta falce gli vecife. 

Quei tanto giufti, e faggi Capitani , 
Che me ftefTa {preggiaro , 

Perche fui fer fedeli 

Àgli 
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A gli Amici, à la Patria , al lor Signore : 
A gli ordini, al diuìeto , qual Torquato ; 

Che per feruar le militari leggi , 
* L'vmco , e caro Pegno , il proprio Figlio , 

Benché vittoriofo, à morte fpinfe , 

Quefta Falce gli eftinfe f 
E tanti prodi , e vaiolati Eroi , 

Gli Scipionici Cefari, e gli Augufti , 

Ch'efpugnaron Città, Prouincie, e Regni , 

E fer tante prodezze , in mille guife, 

Quefta Falce gli vecife . 
Ou'c Aleffandro, Annibale, & Alcide ? 

Ou' Attilio, ou' Achille , & ou'Aiace ? 

Tito, Vefpefian 1 , Antonio,e Marco ? 

Paolo, Camillo, Claudio, Mutio, e Bruto: 

Et altri pur di numero infinito , 

Che rincnioftro in più carte v$ dipinte ? 

Quefta Falce gli eftinfe. 



SCENA XIII, 

Satanaflb Tentatore in altra 
forma % e Morte* . 

TfWL \fi Vtai la forma si, mutai fembiante,. 
JtVX Ma noa U voglia d'atterrar Giouan- 
ni • 

* T«o Manlio jtfor. 
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Mor. Et hor fen'và famelica à U ftrage 

De' Campi Ibero,e Franco . 
Tcnt. Ecco Thora opportuna, e che più bramo ? 
Mor* Ecco $atan,ch'in altra forma appare . 

A che con tante voci; e tanti gridi , 

Satan,mi vai cercando , e mi rappelli ? 
Tenu Dopo cercarti, al fin t'ho pur trouata. 
Mor. O Satan,quì fon io, che vuoi da Morte ? 
TVn. A che più de l'vfato , 

In viltà formidabile, e feuera 

Hoggi ti feopri ? sdegni ch'io ti chiami \ 
Mot* Ogni giorno, anzi ogu'hora 

E più cruda, e più fiera io mi conofeo; 

E quanto nel fallir sauanzail Mondo ; 

Qujtnto abbondan gli errori,e l'empietade : 

Tanto in me crefee ogn'or la crudeltate , 
Ten. Dunque con me non cruda,che del Mondo 

Ch'odio cotanto, e tanti v'ho R inali , 

Non fono, il fai' e quefto è ben palefe ; 

Anzi fpcro io,che mi farai corcete. 
Met. Se pollo: dimmi purché vuoi?chc brami ? 
Te». Oh se'l farai, farò contento i pieno . 
Àfor. Dì pur, che da me chiedi ? 
7ìw. Ch' vecidi (prego ) vn huom,ch'c mio*Ne 

( mico 

No'l polfo più foffir,quanto l'aborro! 

Oh quant'odio gliporto ! 
Mar. E chi ha quefti pur, che brami morto i 
7cn. Egli èGiouanni àpunto , 

Giouane Hifpano temerario, e folle : 

Ne! 
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Nel fol nomarlo, in me lo sdegno bolle f 
jdor. Il nome fol mi fà reftar dà l'opra . 

G iouanni e voi ch'vccida ? e'1 vuole il Cielo? 
T ent. Mi bafta dir, ch'il Ciel punifce i Rei , 
fior. Dunque lo itimi tale ì 
ìfen> Più» che tal, fe tu credi a'dettì miei. 

Tu jftai penfpfa, forfè temi il farlo? 

Tu, che i più crudi colpi di tua Falce 

Al gran Figlio di Dio pronta lanciarti ? 

E lo toglierti à vita 5 

Hor temerai d'hupm vile » 
" Fuor de l'vfato ftile ? 

Nò, nò non i'vccis'io; l'Onnipotente 
Al proprio Figlio, che de l'V'niuerfo 
Portò le colpe, perdonar non volle . 
Onde dal Sen del Padre il Verbo amato ^ 
Non fatto, non creato , 
( E ben il fai ) difcefe tra Mortali , 
Fatto vero huomo , e Dio ; \ 
Con eccelfa Hipoftarica vnione . 

<Tenf,VnioRe, ah per me troppo infelice! 

Mot, Sol per foffrir per l'huomo acerba morte « 

ITen. Ahi perfida , crude] , tiranna Sorte » 

Mor. Egli da l'alta Croce , 

£gli ehiamómi (ahi Mondo ingrato !) & io 
Humile, e riuerente, anzi tremante , 
Chiufi le luci, & à quei cenni fanti , 
Che fpetraron le felci,vbedi) pronta . 

Ifm. Morte, quel che mi crucia,ah ni} racconta ! 
Ecco pena maggior; Morte ti lafcio : 
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Già fon in Campo i crudi mici Riuali. 

S'accorge de gli Angioli . 

Congiura, ò Ciel, contra di me più mali . 
Mou Sàtan fcu'partdfugge^e lì dilegua ; 
Io qui m'attuto , per vdir che fegua • 

SCENA XIV. 

Angelo Cuftode , Angelo Raffaello , 

e Morte. 

Culi. TJ Cco, che già dal Ciel vien Raffaello ♦ 

£af. J2j Fortunato Cuftode di Giouanni. 
I cui preghi nel Ciel fon già graditi ; 
Ecco Compagno vengo à l'opra anch'io • 
Oh quanto é caro vn cuor diuoto à Dio ! 

Cujìp Raffaello bramato , 

Con ardente delio l'aita attendo . 

Oh bontà del Gran Dio! qual mortai lingua 

A baftanza potrà giamai cantare 

Gli Encomij tuoi, le merauiglie rare ! 

Raffaello, è ben dritto, 

Ch'vn mio Collega ne la gloria , al pari 

Compagno fianel cuftodir Giouanni. 

Jl/e»*.Quefto dunque è Giouanni, ch'à gran torto 
L'Inferno brama morto \ 

Cuft. Sappi fedele aita, eh a gran torto 

Brama l'Abifiò il mio Giouanni morto ; 
Q " Enel 
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E nel monte vicin tefe ha le reri . 
'Jjtaf. Il turco già m'é noco, e del Signore 

Il cenno for a vigilar m'inuita ; 

Ecco pronto il Soccorfo, ecco l'aita» 
Cujì. Sii dunque tu, ch'il giouin Tubiolo 

Toglierti à morte, e io faluafti à Sarra : 

E'1 rio Spirto vccifor de'fuoi maritf 

Legarti nel deferto; hor lega Pluto • 
Mor. Etàqueft'opra anch'io chiamata fui ♦ 

Wà fenza effetto ; che ben hebbi il aela 

Di quel, che piace al Cielo . 
Cujì* Su, sii verace guida, che l'iftefFo 

Gipuane ne' viaggi ben guidarti ; 

E'caro fpofo lo renderti a' fuoi ; 

Tu guida il tutto ; , & Himeneo celefte 

Spofa col CielGiouan, ferbalo al Cielo j 

Perche di merto al fin ricca , e di Palma % 

Io, qyal cuftode fuo , vi guidi l'Alma • 
Haf, Dcflì vbedire al Ciel, Giouanni morto 

Brama l'Inferno: viuo il vupl Maria • 

Sol à M aria conceda 

E virtù di fchernir la Morte irtefla • 
Mor. Pronta cedo ine fteffa,e Spirto , e nome > 

efce in Scena ♦ 

Al fuo voler diurno ; 

Et à pie di Maria la Falce inchino « 
Raf. Ser bi al piacer del Ciel la mortai Salma : 

Viua sì si Giouanni, à premio, à Palma , 
Cuftrf Viua si sì Giouanni à premio à Palma 
Mor* 

D % Eaf, 
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'Jtaf. Mi che fà qui la Morte, oue di Vita 

Per decreto del Ciel da noi fi tratta ? 
Mor. Qui chiamommi Satanno, ò Spirti Eletti : 
Cuft. Morte,Satan, che chiede ì Mor. vuol,ch'vc- 
cida^» . 

Giouanniil buono, il pio . 
',R<j/. Iniqua trama d'infernale lpirto « (io 3 

Morte vbidifei al Ciel. Mor, Che far deggio 
Jiaf. Vanne à trouar la Vita, e perfuadi , 

Che vefta il manto tuo , la Falce impugni ; 

E ben che infìnga il manto, e l'armi, fpiri 

Su'l monte, e fue pendici , 

Edi gioia, e di vita aura fai ubre ; 

Perche con fìnto, màpietofo velo 

Siaichernito Satan, delufoPluto , 

Viua Giouanni: così vuole il Cielo . 
Mor. Andronne ratta, e lieta ad vbedire • 
Jlaf. Tofto la Carità,ch'è Tempre gionta 

Con Giouanni, vedrafli in altra forma 

Cangiata; perche beffi 

SatannOjC prende Thabito d'Inganno ; 

Ond' Auerno ne fenta vn crudo affanno . 
Cuft. Scorgala mal grado fuo,l'Hofte infernale. 
Cufu e Che la virtù del Ciel feniprepreuale . 



Cnoro * 



PRIMO. 5$ 

fi Choro . * & 

Già s'appreftan gli aflalti , e'1 fiero agone ; 
Sono in ordine l'armi, ò buon Giouanni, 
Deh non temer gl'inganni, 
Ne pauentar de gl'infernali aguati • 
Ecco la Carità ch'à tuo fauore 
Il Soccorfo diuin, che grato viene 
T'implora; etofto tua pietà l'ottiene 2 
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SECONDO, 

SCENA 

PRIMA» 

Carità in habito d'Inganno . 

Or. FV A le Sfere pia belle ? , J 

JL/ One d'eterna JuceògiVAImaauiiampa; 
Anzi del mio Signor dal petto ardente * 
Paflfo/ii recedo vii , bafla palude 
De la terra fouento > 
Fugapdpi mali, & apportando pace 
A mi fero mortai, ch'in pene giace i 
Et hoggi fuor del fólito coftume 
In guifaftrana , in difufata foggia > 
Cinta ne vengo di mendaci panni , 
Recando fida aita al mio Giouanni • 
Io,che porto dal Ciel fiamma diuina * 
E ferbo nel mio core > 

z Fucina ineftinguibile d'Amore t 
Io, che fenza difetto, etènza noia, 
Qual Aquila celefte,il guardo fifo 
Al Sol del Paradifo : lo. 
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Io, che là sii galleggio 
Tra, quei dolci concenci , 
In vafto mar di gioie ì e di contenti : 
Io vengo auuolta in manto lagriniofo : 
Io, ch'in campo di gloriai lumipafeo , 
Hor miro Sfingi difpietate, e crude , 
Poucra Carità finge rintanilo ! 
Pouero Mondo, e miferi Mortali * 
S'io Carjità> tra voi non fò foggiorno . 
Ricca la Carità, che Tempre abbonda 
Di quel, che più fi brama , 
Di quel, eh' a vera Patria vi richiama , 
Le mie rare Virtù la Terra vanta : 
E T Apoftolo canta-* . 
Oode,fe mal conuenga 
L'ammanto , che mi coprc,a me non cale : 
Amor me'l fuggetifee : Amor preuaic . 
Come sdegnar non volle il mio Signore 
Prender forma di Seruo , 
E veftir manto d'huom , qual Peccatore , 
♦Vefto mentito manto , 
Per far mentire Auerno 
Per ifchernir con Tarmi fue l'inferno • 
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SCENA 



SECONDA* 



Morte,Carità, e Vita. 

Mór.'XT Ita, Vità>oue fei, doue t'afcondi ? 

V E pur io fon per tu tto,ogn'vn mi trouAi 

E quando nò, ben h<u> , 

Ch'io ritroui ciafcun, ò cruda, ò pia $ 
Car. Eccola Morte, ch'vbedifce , e chiama 

La Vita; io mi ritraggo , e qui l'attendo é 
Vii. Qual fouravmana forzami rapifce i 

Qual voce à fe mi tragge? oh, oh la Morte ! 
Mot. Vita, perche Carretti ? e perche fuggi ? ; 
Vit. Pcrchetu fei la Morte, e'1 Mondo ftruggi . 
Mor. Dunque la Vita ancor di me pauenta ? ; 
ViU Ciafcun teme in veder Fantafma,, e Lama • 
Mor. Larua,ò Fantafma nò, io fon la Morte . 
ViU Mà come cape Morte,ou'è la Vita ? 
Mor. Non fi ritroua Vita,fenza Morte* 
Vit. Anzi Morte non è, dou'é la Vita^ : 
Mor. Innefta Vita pure a l'altrui Vito * 

Ch'ai fin gl'inneftituoi hauran la Morte 4 
Vit. Vero innefto di Vita vnqua non muore , 

E man- 
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È manca fol chi nafce per morire • 
Mor. Dunque mi cedi pur, che fi da Vita 

• Che manca al fin. Vit. In quefto Mondo 
manca * .< . , r 
Mor> Anzi il Donno di Vita c fol la Morte . 
yit. Dunque fé' mio Signor !nó*nò'l concedo* 
JV/onSe no'l concedi tu,me'l dona il Cielo . 
Vit. Pur, che te'l doni il Cielo, io non te'l vieto * 
Mor> Il ciel Giudice è giufto, il Cielconfente* 
Viu Giudice liane il Cieh noi fiam contente • 
Àfor.Il Cielo ifteffo, ò Vit<\-> • 

Hoggi per me ri chiama à tiuona imprefa~? i 
Vii. Spiega il comando,ch'io non io contefa. 
Mot* Vuol «che. tu prenda vbedi ente, e prefta 
Gli arneiì miei > ma con diuerfa forte : 
E qual Vita,che fci> t'infinga Morte • 
Viu Hor quefto nd^ ch'io vefta 

Il manto tuo di Morte ! Mon Forfè sdegni 
Auuol getti il mio manto ? e i)on conofei, 
Ch'io fon la gloria tua, la tua Corona ? 
YiU Teftè d'effer mio Donno mi dicefti , 

Et hor> che fei mia gloria, e 4nia Corona ; 
Hor queft'è troppo, Morte . 
Mon Afcoìta ( prego ) la ragione * e poi 

Giudica da te ftelfa . Fit.Hov dì tfh'afcoltó* 
Mor. InneiK a l'Alme humane , ( & io noi nego ) 
Spirto di vita sì, aura vitale : 
Mà (dimmi ) degli Eletti fe la Vitti 
Eterna fofie in quefta cieca valle > 
Qual premio al lor'oprarc ? 
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Qu^l Corona al pugnare V 
Fora lo ftato lorvanootiofo . 

10 col recider lor mortali Salme ; (Palme 
L' eterno in Cielo, ou'hanno, e pretni) , e_> 

VìU Dar Palma non è tuo, tu ibi dai morte ; 

11 premio, e la Corona 

Serbanfi dal fiipremo ,e giufto Dio 

A cor (incero, e pio , 

Serba gli arnefi tuoi à miglior vuopo : 

Tu fei la Mprte, de io la Vita fono* 

Ambe del Ciel Mini Are, al ciel foggette : 

Ambe forombre liam ( Morte ) e figure . 

Cofi non temo nò d'alcun errore ; 

Che Mortele Vita c in man del mio Signore. 

Vita fingerfi Morte ! 
Mor. Farlo d'vuop'è (biella, 

Per deluder di Pluto, e deTeguaci 
• L'enorme tracotanza, ei fieri inganni , 

Già tefi crudelmente al buon Gionanni. 
Car. Sdegnala Vita già fingerfi Morte > 

in Scena 

♦ Ma tofto fia, ch'ella ne verta il manto y 
Per acquiftarfi di tal opra il vanto. 

Viu Che veggio, hoimé , qual merauiglia nuoua 
Incontran le mie luci ! òftrana guifa! 
La Caritadein hàbito d'Inganno ! 

Car. Di che ti merauigli, ò cara Vita ? 

Viu Del manto non vfato ? 

Car* Ah come il manto é grato ! 

Viu Manto sì rio t'aggrada ! hor da me lungi * 

M*r. 
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Mot. Non fuggir nò, ch'infigerai hi Morte • 
Car. Il manto non m'è grato ,{oì l'effetto » 
Che tafto ne vedrai . 
Che veder potrò mai ? 
CarSc fcorgcr vuoi nel manto opre ammirande, 
Torto vbedifci al Ciel ;lìameco a parte 
De gli euenti bramati 5 hor m'incarnino : 
Penfa ch'il Tutto è fol voler diuino . 
Mot* Vita, il badar che gioua ? 

Deh non indugiar più vienimi ritroua* 

± <w^. pr\ * r 'Vnv #• A ' fi"» i + * \ * V -*» •» -■% J-* * v# J J 
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SCENA 

, T E R Z A . 

Vita. 

Vìu \T Ita» veftir di Morte ifoxzì aroefl ! 
V Et io, che fon di Vita 
Medaglia fida, anzi Fenice eterna > 
Soffrirò pur, che Morte > 
Auuoltanel fuo manto midifeerna • 
No,no no'l vuole il Ciel ; Vitacreommi > 
E fiapoffibil pur^c'habbiaaveftire 
Il manto ftomacheuole di Morte » 
No nO) non fia mai vero > 
Chabbia co tal penfiero • 
Malageuole imprefa^ opra d'Inferno ♦ 

No, 
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No, no, non di{Ii ben': opra del Ciclo • 
Errai perdona, ò Ciel; fe'l Ciel'agogna , 
Gli adulterini, no, mai propri) effetti ; 
Io con tal fintion, fe'l Ciel m'aitai , 
Effetti haurò di Ciel', opre di Vita • 
Hor s'vbedifca al Cielo , 
Che rimanendo in vita il fuo Campione 9 
Hauràpoi volto il cor a l'altrui vita • 
Ma veggio il Tentator, che qui s'appreffa ; 
Ed io fenza mentir me fteflfa, ò'I manto, 
Hor dò principio a l'opra, e fingo il pianto 
Mifera Vita,a che ridotta io fono ! 

finge il pianto • 

M'è forza, ben che Vita , 

Pianger la fiera Morte d' vn Soldato , 

Giouanni fuenturato y 

Troppo fpietata, e cruda ti fi volge , 

Nel più bel verdeggiar de la tua vita.** 

Morte fiera tiranna : 

Onde la pena, & il dolor m'affanna* 

SCENA 
Q VART A. 

Satanaflòj e Carità ♦ 



Sat. \ K Orto fiera tiranna**! 

JYL Morte 
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Morte troppo cortefe : L\ 
Cortefe troppo in vero mi fi volge , 
Quando difpofta fia ferir Giouanni . 
La Vita di ciò piange, io godo, e rido , 
Se gioia, e rifo nel mio petto cape . 
L'Inganno amico fe ne vien pian piano , 
A «-allunarli meco, a vantar l'opre , 
Ch'hoggi tentate haurà; ma non in vano. 

Car. Il perfido cangiò manto, e figura . 

Or ve',Morral,Spirto pria tanto degno, 
Sol per vn fallo cadde co'lèguaci 
C Perdita eterna ) dal Celefte Regno j 
Et hor, ch'il Ciel Soccorfo grato porge 
Folle, auuilito , e cieco non mi fcorsrcT 

Ten. Ben venga, caro Inganno . Car. A l'oprala 
l'opra . 

Ten. Qual Eroe de l'Inferno opra l'Inganno , 
Secretario fedel del nofìro Pluto . 

Car. Menti, bugiardo , Eroina fon del Cielo : 
Secretarla fedel del mio Signore . 

Te?*.Giungiopportuno,a mantenermi in Campo. 

Car. Giungo opportuno , a mantener il Campo . 

Tent. Hor si, che polfo dir, ch'il Campo è noilio. 

Car. Sì, sì, ben pollò dir: la Palma è noftra . 

Tent. Tua mercè, Inganno , fia la pugna lieta.*. 

Car. Lieta la pugna fia, fol per Giouanni . 

Tent. Sì, sì fol per Giouanni fia la pugna . 

Car. Lapugua à noi fia lieta . Tent. O caro In- 
ganno ! 

Vinccrem ? Car. Vinceremo ; habbiam pur 
. . vinto . Car. 
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Tm, Dunque pugna gioiofa . 
Car. O pugna gloriolsu» . 
Tent. Fia tutto il cieco Regno fefteggiante . 
Car. Fia tutto il noftro Regno trionfante . 
Tcnt. Campo, ou'il Ciel fia vinto , e vilipefo : 
Ca r. Campo ben cuftodito, e ben difefo . 
Ten. A gran ragion de l'opra hauerem Corona-» , 
Car. Certa vittoria attendo, e la Corona , 

Satan, difponti pur tofto à vedere 

Vittorie memorando : 

E Corone, e Ghirlande ; 

Trofei, Trionfi, Allori : 

Glorie, e condegni honori , 
tTew.Dunque potfìam ben àxx.Ca r.Dunque fi dica, 
Car, e Ten, Viua, viua . T>«r.LTnfcmo, Car.Nó* 
Giouanni . 

Ttnuh che fi bada dunque? A l'opra,C4r.A l'opra. 
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SCENA 



CL V I N T A , 

Vita in habito di Morte , Carità, 

e Tentatore. 

Vit. Z^ 1 Hi vide mai fi ftrana merauiglia-> ? 

V-/ Tal hor Morte ferbar altrui la V ira^ ! 

Son Morte in Vita, che ciafciin mi brama; 

Et or lieta men'vo porgendo aita : 

Son Morte, ch'a ciafcun reco la Vita . 
Car. Ecco la Vita in habito di Morte 5 

Che vuol fchernir Lucifero, e l'Inferno . 
Vit. Ecco la Carità finge l'Inganno , 

Onde Satan deluda, con Auerno • 
T ent. Eccola Morte , ch'io cotanto attendo, 

E ne vien fiera, per quando difcerno . 

Oh con quanto defio , 

iMorte qui t'attendiamo b Inganno ,& Io ! 
Vit. Eccomi, che far deggio ? 
d-enu Qugl, che grato ne fi a , tu ben' il fai : 

Ch'al'hor fui diftornato da' Riuaii : 
Car. Quel, che d'vuop'é fenrifti conGiouanni; 

Opra,come far fai , da chi tu fei • 

Tent. Troppo cortefe in ver meco ti moftri 

Inganno; ond'ioligato, c Viiìtorefto . 

Car. 



*4 ATTO 

Cw*, Spero, che tal farai . 

Seruo, chi Serui mere? • Vit. Oppa qu^l d^* 
ue, - : ■■' 

T<?w^orvanne,Morte 5 al vichi Monte* Aletta 
lui Compagna hiaurai fpietata >e fiera i 
Oprate in ^uifa, che Giòuanni pera * 

yit. Accinta già rni vedi , ho^à noi due 
In tutto, 1 opra lafcia, 

fyu Io fon contento • 

Pera eoa lui quel tìtolo di pio * 
Perche per ogni feflò, & ogni etado ^ 
Perula Cariti, con la Pietade , 
Carità fìa per Tempre maledetta i 
Sol di fentirla fono e ftanco,e laifo « 

Cty* Maledetto l'Inferno, c Satanaflb • 
\$ C $rità fempre benedetta . 
W% P?ra quel folle, e feco il Mondo, tutto * 
Perula Vit$ftefla> e non fi trpui 
Vita per l'huoin,cfra girne al Ciel gli giouj^ 

Yiu Pera la V ita \ nò, pera rinferno. 

% enu Inganna, adegua il tutto, in te confido , 
Seguita l'opra; mentre a l'opra anch'io, 
Ratto, e colmo di rabbia hor, hor, m'inuio * 

Car* Inganno,adegr4 il tutto IHo* vanne iniquo^ 
A far lo sforzo sì, ma tutto in vano s 
Ch'hor tei vedrai , fe quefta man pieto fa_> 
Di Cariti, quai fon, che penfi Inganno x 
(Già, che lei cieco ) adegua il tutto in veroj 
Mentre a Maria di gratie vn Mare, io fpero • 

Vxu Sia daciafeun iodata ognor Maria > 

• Che 
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Che di cerw vittoria n'afficura_> : v? 
Ella accieca Barati > Pluto, e l'Inferno ^ 
Car. 11 mio Signor gli é freno; egli lo dice . 
f a. Stringe Maria la briglia a fuo bellaggio : 
Filici: a l'altiere Corna , e lo calpefta-* ; 
Lo rende e vile, e frale > 
Onde , qualpri^ più calcitrar non vale, 
Car. Oh come il Mondo infano 

Pptrd (gufarli* & incolpar l'Inferno j 
Quando di colpe reo 
Si rende di Cocito e fola, e fchtfrnò ? 
Vit* f Chi fuperarnol puote?chinon vuole* 
Cax. * Egli la brama ha fol de l'altrui danno , 
Tenta d'altrui l'errore ; 
Mà non hà forza, no, nonhà'l valore » 
Vita, Hpr s'atterri l'Inferno, e la fui brama . 
Car. A ino malgrado viuà.Vit.eCar.Viuà il Cielo* 
Viti Viua la Carità. Car. Viua la Vita . 
Càr. e Viua Giotianni,fua pietà, fua (perno ; 
yiu Ch'a di lui prò farem congiunte infìeme. 

t Aug. lib. 5.conr. Iuljantimcap.4, 
*Àug> 2> de Trinit.cap.7. 

1 ~* M3mH^^ > M 
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C$y % Spero, che tal farai . 

Seruo, chi Semi merca . Vit. Opa qual 
ue < 

lf m«Horvanne,Morte, al vieni Monte* Aietto 
lui Compagna haurai fpietata , e fiera i 
Oprate in guifa, che Giouanni pera * 

yit. Accinta già mi vedi , hotà nqi due 
In timo*, l'opra lafcia, 

$au Io fon contento \ 

Pera coi\ lui quel titolo di pio j 
Perche per ogni fello. Se ogni etado A 
Pera la Cariti, con la Pietade , 
Carità fiaper fompre maledetta \ 
Sol di fentirla, Cono e ftanco,e laifo ^ 

C^r, Maledetto l'Inferno, c Satanaflb • 
I^l Carità (13 fempre benedetta . 

T cn* FQ r ^ quel folle, e feco il Mondo tutto * 
Per$ l à V it$ ftelfa; e non fi tr^ui 
Vita per rtmom,ch'a girne al Ciel gli gioui,^ 

yiu Pera faSl ita lno>pera FInferno. 

% tnu Inganna, adegua il tutto, in te confido > 
Seguita l'opra; mentre a l'opra anch'io ? 
Ratto, e colmo di rabbia hor, hor, m'inuio 4 

Car^ Inganno^adcgu^t il tutto ì Ho* vanne iniqup^ 
A farlo sfeuvo sì, ma tutto in vano; 
Ch'horte'l Vedrai , fequeftaraanpietofa^ 
Di Carità, quai fon, che penfi Inganno x 
(Già, che lei cieco ) adegua il tutto in vere* 
Mentre a Maria dì gratie vn Mare, io fpero «. 

yiu Sia daciafeun lodata ognor Maria ; 

Cke 
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Che di cer« vittoria n'afficura_> : 1 
Ella acciec* Saran, PJuto, c l'Inferno * 

Car. TI riiio Signor gli c freno; egli lo dice • 

Vé$* Stringe M^ria labrigjlia a fuo bellaggio : 
Fiacca l'altiere Corna , e lo calpefta-* : 
Lo rende e vile , e frale ; 
Onde , qua! pria, più calcitrar non vale , 

Car. Oh come il Mondo infano 

Potrà fallarli, &: incolpar l'Inferno 9 
Quando di tafr^i+fté'"" ' rSt I ir ^ . o 
Si rende di Cocito e fola, e fchtìrnó ì 

ViU f Chi luperar noi puote?chi non vuole, 

Car. * Egli la brama ha fol de Taitnii dormo , 
Tenta d'altrui l'errore ; «' v J * 
Mà non ha forza, no, nonhà'l valore » 

Vita Hor s'atterri l'Inferno, e la fua bram*u 

C*r.A fuo malgrado viua.n>^C4r.Viua il Cielo. 

ViU Viua la Carità, Car. Viua la Vita . 

Càr. e Viua Giouanni,fua pietà, fua (perno ; 

} it. Ch'a di lui prò fareni congiunte infieme. 

t lib. 5-cont. Iulianumcap.4. 
*Aug ?. de Trinit.cap.7. 
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S C E N A 

SESTA. 

Giouanni . 

<7/o: À L fin che farà mai ? rifehio felice . 

- fY. Su, su pietà,Giouanni,omai ti vinca ; 
Pietà dell'altrui pena. Hor vanne pronto 
A'cafalivicini,iui prouedi 
( Son già pronti i denari ) 
Di vitto, anzi di Vita i tuoi più cari . 
Hor và,Giouanni, à procurar perigli , 
Ch'i foldati nemici van d'intorno : 
Vanne irritando il Fato , e la tua forte » 
Chaurai ben certa, e volontaria morte . 
Arrena dunque il paflb, e ferma il piede : 
Cangia, cangia voler,torna à le Tende. 
Chetici, pigro, neghittofo, e vile ? 
pigro è '1 Soccorfo altrui? deh vanne pure . 
Arguirla Pietà , che prometterti : 
Penfa pur , penfa ben duro di core ; 
Ch'oue regna Pietà non è Timore . 
Signoria cui Pietà, ch'vnqua non manca 
A ferui tuoi, per anni tanti, e Luftri , 
Prouida porfe l'opportuno cibo , 
Per man dc'meilì tuoi, ò per le beiue , 

Ne 
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Ne gli Eremi , ne'Monti , e ne leSeluO ; ls\ 
Tù loccorrial bi fogno : ò fueglia (prego ) 
In me lo {pitto de la tua He tate : 
Di Carità nel foco 

Scalda, & infiamma à quefto freddo core: 
Deità Virtù, che langue , 
Innerva fpirto di Pietà, d'Amore • 
Aprimi i lumi ornai fa, ch'io Ibi miri 
A la ncceffità , non al periglio ; 
Scaccia vano Timor , dammi configlio % 

SCENA 

SETTIMA. 

Alfonfetto Paggio di Don Rie* 
cardo 3 e Giouan- 

A\f. TLyT Aledetta la guerra,il Campo,e Tarmi: 
XVIl Maledette le Tende, e li Soldati % 

vrta in Giouamù . 
Oime, che è quel, che veggio ? 
Quatto mancaua a pouero Alfonfetto : 
Di quefto ha d' vnopo il femiuiuo core 
Con la fame il timore-? . 
E'ftataa pur, colofio, marmo, ò legno ? 

E % No, 
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Nò, che mi par Soldato , 

E credo, che lia morto de la fame ♦ 

Pouerello, qui al vento s'è impettito * 

Diuerrà Mummia fìmw : 

Poi ieruirà perfarnemedicina . 

Marna mia,caaprc gli occhi, e torce il capo; 

Oh ohqueiVèGiouanni , 

E tra noitri Soldati vii buon Amico . 

Gioì Alfonfetto, à che folo qui ti troui ? 

Alf Tirifpondeper me quel motto Tofco : 
La fame caccia il Lupo ancp dal Bofco • 

Gio: Ahi miferia, ch'elice^ 

Dal cor pietà,da gli occhi amaro il pianto. 

i Alf Hor quefta sì, ch'è bella > e vaga in vero , 
Non veduta già mai da l'Indo , al Gange : 
Jq mi muoio di fame , ecoluipiange ! 

Gioì A che tante beftemmie ? 

Alf- Tutto, chefìatua foflè pure vdiua . 

Ciò: Alfonfctto, a gran torco 

Maledici i Soldati tuoi Compagni . 

Alf* Soldati fian di nuouo maledetti , 
Nefenza gran ragion li maledico ; 
Perche, fe non vi foflero foldati , 
Non vi farebbe guerra, e meno fame : 
Se non vi folle ftata quefta guerra, 
Io già farei Dottore^ ; 
E non mi morirei no de la fame • 

<7/'o: Ch* han che fare i Soldati con la fame ? 

Ajf. Giouannì,non mi dir ciò , fe tu m'ami , 
§e non vuoi, che congionto co i Soldati , 

Per 
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Per far nuóM canzone , * / ; 

Anco v'arrolli te col mio Padrone 
Gioì Perche^ ? Alf. Perche mi dici ! gttf vAftì * 
Tutto il giorno in fatica hor vane» hor vieni • 
La mattima per tempo il Padron chiama-» : 
Olà, & io: Signor ♦ 
Su, su, portami il lume: & 10 mefehino 
Mezzo ignudo men vo prclio al camino • 
Soffio, e ri loffio cento volte* e cento 
Vn picciolo carbono ; 
Ma, che ? mi sfìato,e crepo, e non ho fiama.* 
Onde per rabbia getto via il carbone, 
È col foco beftemmio anco il Padrone . 
Gioì Hor quello e molto peggio , 

Che vi colpa il padron , che lo beftemmi * 
Alf. Che colpa ! per non darmi duequadrini f 
Dice, che rendon puzza i follarmi . 
In tanto fifa giorno, e mi richiama : 
Recami da veftire: 10 porto il tutto « 
Vedi, ftà bene il bufto : 
Tiramele calzezze , 
Annoda le ligacce : 
Allacciami il calzone. 
Et io mille malanni al mio Padrone « 
Gioì Nonpotrefti allordire : 

Vengan lieti mill'anni al mio Padrone - 
Alf. E fempre m 'interrompi, odi, ti prego , 
Che iegue fuVal fine^ . 
Son polite le fcarpe, egli mi dice ♦ 

F £ 3 Si 
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Sì Siguor\ gli rifpondo, e gliele porto * 

Dainmi da pettinar , porgi lo fpecchio : 

Lo fcopettino , con lo fciugatoio : 

Portami da lauare : 

Il foco per li baffi : 

Drizza vn poco il collare : 

Polifci quel Cappello ; 

Dainmi i guanti, la fpada,e'l mio mantello. 

Poter del Moiido;cquant'iinbrogli ì invero 

La mattina a buon bora , & a digiuno , 

Senza partir di cafa : 

Senza patir di milza ; io fò più miglia, 

E dòpo tanto affanno, e tanta noia , 

E forza al fin , che de la fame io moia . 

E tu piangi Giouanni ! 

Lafla piangere à me , ch'è mia la doglia . 

Oh: Sono à parte al patir,caro Mfonsecto , 
Non fgomcntarti,nò , ricorri al Cielo , 
Porgi preghi al Signor; che pafee, e vefte 
Ogn'hor^fenz'opralor^gli Augel!i,e icampu 

Alf Che vuoi, che preghi, fc la fame ria 
M'hà fatto fmenticar TAue Maria . 

Ciò: Deh foffri, fpera, e pregai : 

E consolati pur , che il Ciel prouede^ • 

Alf Io fofFro fpero, e prego , ma tu dimmi , 
Quando ria laprouifta , ch'afficuri ? 

Gioì Piouerà torto il Ciel le gratic fue . 

Alf. O me felice !e da qua! parte il Ciclo 
Piouerà tanto ben, c hor mi preparo , 
Largo le gambe, al cinto haurò le mani ! 

La 
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La bocca apertale gli occhi filli alCielo» / 
Per ingoiarmi tutto il ben , che pione . 

Gio: Onde men pcnli ne vorrà l'aita . 

Alf. Onde men peni! ! Il meno non mi piace; 
Giouannijlapromcilac già smarrita ; 
Non pioue,piu,non pione, ch'è Duon tempo; 
Ne mi verrà dal Ciel boccone alcuno : 
E'1 tuo parlar mi tiene ancor digiuno. 

Giù: Soffrir non puote il cor le pene altrui . 
AlfonfertOjhor men'vò, per prouederc 
Ne'cafali vicini al tuo bifogno . 

Alf. Oh, che fia benedetto , hor va felice • 
Qucfta si ch'è la via dar far prouifta 5 
Chi guarda il Ciel , fcnz'opra,nulla acquifU. 

SCENA 

OTTAVA. 

Don Raimondo,Don Riccardo, 
Alforifecto Paggio 
di Riccar- 

ita/w^I^E gli Amici il bifogno affai m'affligge, 
JL/ Ma molto più mi crucia , e mi tor- 
menta^ 

E 4 Ir^ 
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Iufolita meftitia, nuoaa pena i 
Ne fapendo il perche, to J c i duol più graue J 
Onde il mio cor d'infaufto euentopaue . 
Rie* La fcarfezza del vitro , 

Di repeate forata tra compagni , 
Mi dourebbe dar pena, ella* moldia ; 
Ma ne l'interno io Tento : 
Vtl non so che di dolce, e di Ibauc . 
Che dileguando il mal, porge contento * 
Panni, che goda il Còr tranquilla pace: 
L'inopinata gioia-* 

Lungi tiene da nie cordoglio , e noia . 

tAlf. Vedi , che differenza di perfonè : 

Mefto, & afflitto D. Raimonda apparti: 
E lieto D. Riccardo * il mio Pictrouo : 
Io piango per la faine, e lui gioifee ; 
Fa ben il galantuomo* e n'ha ragione* 
yien feruito>qUal Prete sul* Altare , 
E tocca ad a 1 fon Tettò a fati gare . 

Rie* E tu per onal cagionerà ilOt qui badi ? 

Alf Signor', oimJ,oimc .Ric. Chev'c dinuano ? 

Alf Mala nouella pòrto * 

Jtaim. Alfonfetto vè pur qualche motiuo ? 

Alf. Non puote eiìer peggiore . 

Jiaim. Non difs'io ben, che timoreggia il core ? 

i?/Vé Che u'e ? parla, iriipondi • 

Alf* Eno'l fapete ! s'una compagnia 

Intiera li dcfto ! Rah Forfè nemica»» ? 

+zi k ii * Alf. 



Alf. Gemica tal, Che refpirar non lafcii l\ 

Queito fniarrito fpirto 
Ric. Oue comparile dimmi lAlf. Nel mioventrftt 
Raim. Sempre burlando, te ne vini in ciance . 
Alf. Signor, non burlo , nò> parlò da fenno i 
Se rimportunà fame mi tormenta , 
Ch'ornai mi vengo nlcno* E dar peggióri 
NOuella poflb > e di maggio? dolore % 
Ric. Vanne colio à le Tende . 
Alf. Pouera pan<il mia tanto digiuna ! 

Struiràpcr Tamburro: vh ria Fortunali ! 
Rai. £anciullo,non temer, ch'à prouedere 

Si mandefà ben torto • 
Alf. Si mandarà, hòr lì che fon pfouifto ! 

Padron, dimmi, per Marc , ò pur per Terrà* 
Aie % Che t'importa il iàperlO ? 
Alf. jJ>icemi chi v'andrà, HàhuOmo , ò domra^» ? 
Rai. Vn Soldato de'nòftri * 
Alf. Quanto v'induggeri ? quando ritóftv<u> < 
Rie. Sei tròppo curiofo> hai molte ciarle . 
Rai. fvkrauiglia nón fia,,perche il digiuno 

Lo rende sì importuno ■. 
^//M cu tre fapete chi mi fi importuno , 
Fatemi pretto rompere il digiuno * 
Padron, quante Quardime fon l'AnnO* 
E queglialtri digiuni ? 

Noafo,s'io Tindouino i 
Qnatuor tempora i dicono iti LatiuO i 
JliCéVndè laprima^ che domandile gU iilca« 



La voce te riufsgaà i Quattro tempi 
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Alf. Et io quattro quarefìme fò l'anno : 

E cinque quattro tempi ciafcun mese • 
Ric. Taci , e vattene, e vedi, 

Se Giouanni l'amico è gii partito. 

Hor,D.Kaimondo,andìam per quefta ftrada, 

Vedcdo se'l trouiamo . 
jRaim.Qucà aggrada andiamo • 

Non mi piace l'vscitadi Giouanni • 
Alf. Non mi piace nel ventre hauer un tarlo ; 

IMa tanto peggio fo, quanto più parlo . 

S C E N A 

N O N A 

Capitano con Tuoi Soldati 5 
Choro di Solda- 
ti, Echo . 

Cap. T Tene, amatije prodi miei Soldati, 

X Ite à {piar uoloci , 

Se u'é nouella alcuna qui d'intorno • 
Chor.SoL Le voci lamenteuoli, eh' intese 

Furon poc' anzi,defìano nel core, 

Di, chi fido al Seruir,fede ti ferba* 

Pietà, tema,& horrore , 

OndeJa tua virtù, eh* Argo ti rende, \ 

A gran 
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A gran ragion n' impone A 
Lo (piar eh' è di nuouo nel contorno . 
Tanto farò, poi fc t'aggrada, io torno • 
Cdp* Torna pur, ch'attendendo il caro Amico, 
Qui m'c d'vuopo induggiar, fori'è , che ap- 
petti * 

Chor. Rimanrijio vado ad vbedir tuoi detti . 

Cap. Più voice io diffi al buon Giouanni: Amico, 
Non gir, rimanti meco; ma fu fordo • 
E fol l'orecchio pronto, e rocchio intento 
Hebbe al bifogno altrui,per mio tormento. 
Regna in qucfthuom*Amor,chenonhà pari: 
Moftra pietà cotanta , 
Che vince la Pietà, l'Amore ifteflb . 
Onde quant'è'l fuo merto, tanto è graue 
Il dolor,che m'accora ; 
Mentre come pronule, qui no'l veggio; 
Tempo c,ch'ei tornar deue,e pur non corna: 
E ciò temermi fà di qualche male. 
Pena maggior m'affalo > 
Mentre poc'anzi preflo il Monte vdij 
Fieuole fuono , & indiftintavoco , 
Qual fuole huom, che lì lagnile che fi mora» 

(Ora 

Cap. Ecco di nuouo torna il fuon, la voco ; 
Ora intonar mi fento , • 
Ne fo chi parla, e che vuol dir quell'ora » 
Dimmi v e alcu,che qui da preflo hor muora: 
rhumaaa vita à morte ogn'hor foggiace ! 

( Giaco 

So 
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50 ben, che giace, s'è vicino à Morte . 
Ma dimmi tii , eh a detti miei rifpondi , 
Chi tia coftui, bifolco, ò peregrino, 
O pur guerrier c'hor muore il mefthinello * 

(Elio. 

Infelice guerrier ! tentò la forte, 
E dopò per merce n'ottenjie Morte , 
Non giòuano, non vale il troppo ardire : . 
Tender troppo alti pur che giouai vanni ? 

( Anni 

Chi difeoire de sii Anni ? 
Mà non so, fe Giouanni, òanni difle * 
La voce che rifponde • 

51 làgnò pur Giouanniquìda preffo 
Dimmi ( ti prego ) fe cortefe fei ì Ei. 
Giouanni , e quel che muore ? ò mio Gio- 

uanni , 

Certo,dic gl'inimici vecifo l'hanno. Nò. 
Chi dunque fa > ch'il mio Giouanni mora ? 

(Ora. 

So ben, c'hor, hor, fi muore,e la fu a morto 
Per fouerchio dolore il cor'm'accora. Ora. 
Ora dunque Giouanni ? 
Sì, sì, che ben t'intendo : 
Che prclfo a morte, al Ciel diuoto egli ora, 
Da Arano calo oppreflb, tu m auuilì* Sì. 
Et oue ( dimmi per Pietà ) fen giace , 
Nel Monte> in quefta Valle , ò ne l'aperto ? 

( Erto 

Ne Vcno giace, & iui gir mi voglio : 

Sì, su 
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• Sì, sì, che deuo a fua cadente Vitfu» 
Porger, qual deue amico,prontaaita Ira. 
Ita, io età sì verde,e la fua V ita , 
E chiuiì ha gli occhi in fempicerno (onlio ? 

. < 4 , . -(Nò. 

Il tuo dubbio parlare io non intendo*: 
Pria di sì mi dicefti,hor di nò dici; 
fl?rego , che tu di gratia il ver mi fcctpr.o. 

(Opra. 

Che oprai 1 pòfs'io ?qual opra? e qual giamai 
Potrà Giouanni , s'egli a morte corni* 
O ,fe pur opra al fm, perche li lagna ? 
Altro vuoi dirmi certo, io non t'intendo ; 
Eorfe concedo ciò no m'è di fopra * Opra. 1 
Opri' pure a fuo fenno, chiunque opr£-> , 
.Che ciò non chiedo , fol fapcr mi preme , 
S'è viuo, opd'io col porgerli foccorfo , 
Riftoro il petto , e'1 metto cor rauuiup > 

i iltàUO : ( VÌUO • 

Dunque lodato il Ciel, ch'egli è pur viuo 
Più non fi badi, andiamo ; hor m'incarnino 
Per l'erto a ritrouare il mio Cjiouanno . 

^ (Vanne, 
Ma tu, che sì mi fproni , e sì m'inuiti , 
E'1 fenderò m'additi , 

: Vietitene pure a rifarcir il danno ; 

Che te lemd'impaccio,e me d'affanno. No. 
Di no rifpofe . £ farai si crudele^ 
Tu, che pktofo tanto ti moftralti ? 
Pur rroppo in fauellarpietofo. folti , 

-satti Ne 
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Ne l'opra crudo jOnd'io da girmi manco . 

( Anco « 

Pieràfol ne la lingua, e non nel core, 

In bocca nafee, e ne le labra more i 

Mà fc pietofo,anco ne l'opra fei, 

E del mio duolti cale , 

Vienne, à porger foccorfo a l'altrui iiule« 

Non ponere in non calo 

Le mie giufte querelo, 

E> fc pietofo fofìi. hor fia fedele . 

Tu nonrifpondi,e quafìvn'Afpe fordo, 

L'orecchio hai (brdo a le preghiere mie. 

Qtytl ferità t'inafpra,e'l cor t'impiecra?Pietra 

Pietra fei ben, a duro , e freddo faflb 

( Tranne la voce iol ) tiralfomicli . 

Hor sì, ch'i punto fai come la Squilla , 

Che col fuon defla i cori ; 

Al Tempio gli altri chiamai ella è fuori . 

Chi fei i fà,ch'io ti veggia : oue ne ftai , 

Sii qualche rupe , ò dentro ombrofo fpeco ? 

( ìicho. 

Echo ! con Echo dunque io qui ragiono: 

Et Echo mi beffeggia ! Echo crudele ; 

La crudeltà, che teco il tuo Narcifo 

Vsò ( fe crudeltà nomar fi puotc 

lino dar quel,che offende) Lor moftri meco, 

Tu corpo, e voce, c iènfo, e fenno h auefli ; 

Et hor di ùJfo fei ; 

E faflo ancor inforgi a danni miei • 

}&à, k la voce, e l'Edio io lume falle, 

I pian* 



i 
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I pianti, & i lamenti furon veri : r q 
Et bor non odo più iingultij e gridi • 

(Ridi • 

Ch'io rida' rider no; ne mcntu puoi , 
Se non al riio-altrui; ma piango cftinto 
L'Amico } che non odo i fiioì lamenti . 

|; Yi- (^Menti. 
Mentimi dicelT:cho , 

E mi predice, che Giouanni viue ; 

Sol pauentar mi fanno 9 

Le metti voci vdite *, ei trilli lai . 

... (Ahi. 
Ecco dinuouo il pianto , & il lamento ; 1 

Che panni à punto voce diGiotianno . 

^.x i. (Vanne. 
Già di nnouo follecita, e mi fprona 

L'Echojlevocepur nonfiadel Cielo , 

Che mi chiama, e m'inuita al caro Amico ♦ 

II Ciel mi guidi, io parto i 

Lcho rimana, addio , rispondi addicr. 

- (Io . 
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SCENA 

DECIMA. 

Giouapni in terra colvifoin- 

fanguina- 

^10! T O viuo ! ò pieraui^lia ! e non fu dianzi 
Tronco lo fti une alla mia tradii vita-*! 
Io fpiro ! e non verfai poc'anzi eftngue 
lodino ano tra quello caldo fangue ! 
Io vinosi, perche miferba in vita 
Pietofp il ciclo, cfr'ipictofi aita . 
Vini dunquejGiouanni^e fpiri , e fperi 
In qneOocafo, cheti mena à morte . 
Trouar pietà Je? h&miferq t'inganni . 
.Deh non t'ami e di,òfiolto , (torno 
thepreflòhai PHofteauuerfa ; .equi d'in- 
Sono i nemici, che rat*biofi , e fieri 
Non manchcran di farci oitraggio,e feorno? 
Dunque che fai ? che badi ? à che non fuggi 
Da quello loco sì diferto , & Ermo? 
fuggi , ch'il tuo fuggir al mal fia fchermo. 
fuggi ! ma come femiuiuo, e fianco 
Potrò mai trarne l'oltraggiato fianco ? 

Hor, 



SECONDO. Si 

Kor* che ti fella , ò mifero G iou anni & / 1 
Ciò lbJo ( il caio iftcfto ecco tin ura ) 
Spedarla morte >e difperarla vita. £ 

Non veai sjià,non vedi-fl^u:* >c3 ai 

Ch'in quefro albergo folitario , e cheto 
Orma a'huomo non v*c, ch'il terren tfanlpii 
E ? ch!à l'afpecto , a la fdmbianza mofìra 
Efler fccreia, e cieca, hòfrida chierfira ? 
• Moridunqae,Giouanni, Girne, che dilli ! 
Nò, no, ricorri al Ciel ; Soccorri , 6 Cielo 9 
Sì, s^'iòccòiti; ò mio pietofo Di0. 
E tu Vergine SaiftK) \ * o: 3 oj 2 
Sole del tfaradifo , Erario 'Sacro ' r y^ x & 
Tdoriera di Dio, perle cui mani j 
I icrihban quìgiii dal Ciel le gratis à noi; 
Tu foccorri al periglioso jì ! 1 < ' 
E porgimi pierófa, e pronta aita : * 
Soccorri, che foftrirrìon poflopiù D 
Madre del mio dolciUìmo Giesù . 

scena 

VNDEC1MA. 

Maria Vergine cantando, Choro d'- 
Angioli . 

vno d'efli col vafo di licore in mano . 



! 
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tafcla la terree;] duolo hor, che diiccndo 
l>à miei fourani fcanni ; 

Io, ch'in aiuto chiami, ci difendo ♦ 
Le tue calde preghiere 
Spn giunte, quafi Incenfo,a l'alte sfere* 
Grato Holocaufto à Dio 
Son d'vn' afflitto cor l'humiJi note t 
Pena al nemico rio , 

Conforto àrhuomo,che mancar non puote • 

E fenza fcoi ta tale , 
^ Non Ve chi à trarti dà perigli vale. 
Sii mio Diletto , e caro 
Beui que£o licor del Paradifo : 
Rafcipga il pianto amaro , 
E volgi oppi tua pena in dolce rifo ♦ 
Ecco, ch'il tuo dolore 
Nacque repente, e fubitano more % 
CboY.di Jvg.A Giouanni 

Sono in vano 

Teli inganni 

Da Tinfano 

Rio Nemico , 

Che pietofo cor, pudico 

Grato è al Ciel , caro à Maria.* , 

Ch'il SOCCORSO non oblia. 



SCE- 



SECONDO. 

SCENA 

D VODECIM A, 

Ciouanni t 

OCqhl miei^hc mirate ! ò pur nel fonnq, 
Dal duol ftaliche le membra, intenti tèce ? 
Nó> nò, ch'io fon bendefto;ahi dolcevita! 

Che, benché mi fparifti, e mi t'inuoli 9 

Sol conia rimembranza mi confol; • 

O (xmtade del Cielo J 

O prouidenza di Maria pietofa , 

Che da morte mi traggi à nuoua vita \ 

Iq da te cuftodito ! vn vile,vn nulla 

Coafolato dal Ciel, da tedifefo } 
Q merauiglia dicelefte Amore , 
Ch'in guifatal, sii d'vn indegno fplende J 
E'l molto in guiderdonper poco rende ? 
Ecco, che mia difefa , ? medicina ; 
E mia-guida, e mia Scola ti dimoftri ; 
In cui qqa vera norma, in dolci tempre ? 
M'infegni, tra perigli, quanto importa 
Bel diuoto pregar la fidafeorta . 
Ond'io, fenza temer de gli nemici , 
Qiiìfìarò chino, e riuerente orando ; 




*4 ATTO 

E contemplando il tuo cele/te vifo » 
Gofirò tra quefte balze vn Paradifo • 

S C E N A 

DECIMATERZA. 

Carità, e Vita # 

CVir. TP Cco il beato, e fortunato loco , 
JEr Oue dal Ciel accorfe al caro Orante 
La Verdine feftante . 

Vit. Quj difcefe colei, ch'il Verbo Eterno 
Nel f io facrato, e puro feno trafile, 
Tratta da caldi preghi, al fuo fedelo : 
Fando fparir i pianti , e le querele $ 

Car* O loco auuenturato ! 

Vit. O monte al Cielo grato ! 

Car. O (aerate pendici ! 

fi*. O rupi beatrici ! 

Car. Monte, non monte più, ma Reggia facra* 

Io bacio le tue falde.* ♦ 
yiu Et io tra fafli tuoi , per gioia efpreif<u> , 

Vorrai lafeiarcol bacio anco mefteflà. 
Car. Vita, vedetti pur l'Alma Reina 

Dek delle, Vai ia, ia Vergin Madre : 

Jtfonta-calar da fuoi /Iellati Seggi , 
su&i ~ * 'Per 



SECO N D o ; Sf 

Per far fceurò d'afFann i • 
Col CLLESTE SOCCORSO il buon Ciò- 
uamii? 

Viu La vidi s), ahi vifta, che rauuiui 

Qual più, che morto core ! 

Che merauiglia ria, ch'à Morte in grembo 

Giouanni auco non muore ? 

La vidi si venir più prefta, e pia 

D'ogni pietofa Madro ; 

Ch'ai tenero vagito 

Del caro fanciullin mammella porga • 

Mà, Carità, fg m'ami , 

Seruà Compagna al tuo gioir mi btlmi, 

Non mi nomar più Vita-» ; 

Che à tanto paragon mi ftimo à pena 

Ombra di vita fol, nera , & ofeura ; 

Ch elTc la vera Vita > io fon figura. 
Car. KagioiVhai ben, ch'ell'cla vera Vita • • 

Vita del Ciel, che vita, e gioia fpira ; 

Che bea i cori, è con pietofo zdo , 

L'alme deTtioi fedeli cerna in Cielo * 
Viu La vidi sì, la vidi 

Scender con fefta, e rifo : 

E s&uillando raggi* 

Dal fuocelefte vifo , 

Tè verdeggiar quefta deferta piaggia : 

E refe il monte aJptftre vn Paradifo : 

Ch'oue volgeartfi i fuoi diuini lumi , 

Si videro fiorir gl'hifpidi dumi . 
Car. D una ue le tanto bene anco ne' faflì > 

F 3 N'' 
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Ne'monti, e ne le piante ella compirtè; 
- Quail di Giouanni al cor dolcezza ha dàeà , 
£ ne l'alma, che Vè cotanto grata i 
ViU Verdeggerà nel core di Giouanni 
Di vantaggio l'amore, e la pietade * 
I/opre di Carità faranno i fiori, 
Che poi di Gloria eterna haurinno i fhittié 
Così ha, che s'auueri il tuo bel detto : 
Che bea i cori>e con pietofo zelo, 
Eterna l'Alme de' fedeli in Cielo » 

SCENA 

DECIMAQVARTA. 

Vita, Carità, Angelo Raffaello, 
& Angelo Cufto* 

T? Cco qui Raffaello. 
XI» E di Giouanni il fuq fedel Cuftodc « 
Viu Raffaello. C<tr.Cuftode . 
Viu Vedi Giouanni, che ferbò la vita , 

Con la Celefte aita ♦ 
Car. Mira, che fano> e forte diueauto , 
Al Ciel,orando, vince e Scige , e Pluto * 



&af* Godi a ragion tu,Vita j io godo teco 



Chai 



SECONDO. *T 
Chai parte con Giouanni,al prcmio>al bcne# 
Mentre la vita, che dono Hi il Cielo # 
Sarà nftoro pofcia a l'altrui pene • 

Cuft. Ne la lctitia tua, ne la tua gioia > 
Amica Caritade , hò parte anch'io * 
Sia comun la ictitia Col contorto* 
Chebbe dal Ciel Giouanni ; \*% 
Che Satin vuol conquifo, e brama morto * 

Raf. Mira il noftro Diletto > il tuo più caro* 
Come diGratie colmo > ora diuoto . 

Cuft. Ei tra l'altre preghiere, ciafeun giorno* 
DelRofario, sì grato alParadifo è 
Gli alti milteri, & i celefti arcani 
Di meditar , di celebrar non lafcia # 
Equefta mane dapietadcfpiftto* 
Difpofe nel camin di recitarlo } 
Ond'il Nemico rio credea, rabbioso $ 
Torli, co'preghi accetti, anco la vita * 
Ma ne reftò delufo, a Tuo difpetto; 
Chor porge in holocaufto e preghi % t viti 
Vittima à Dio gradita . 
Car. Giouanni fortunato , 

Quarhor la lingua f;ioglie a le preghiere p 
Troua dolcezze vere • 

Yiu Giouanni aiuienturaco 

Hor, che doppio contento il fuo cor proua $ 
Che fcampanuo vii perigliosi premio crouau 
Haf. Non fon fìnti i contenti : 
Son vere le dolcezzo : 
Arra ficura cU premio * chor ei gode , 

f 4 &' x 
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Di quel* ch'eterno fia-> * 
Co&ldifpone il Ciel: ciò vuol Maria t 

Cuft* Maria hor, che Tapparne , 

Col riftoro gli diede anco la norma : 
Che fenzala perfecta, e fida fcorra 
De li dinoti preghi, ogn'opra è morta • 

Jlaf. Egli a punto vbedifce 

. E'1 fua Rofario recitando, gode è 
Intanto voi, ò Carkaie, e Vka , 
Sanali cercate; e mentre in vano ci crede 
Mono Giovanni; fate, che s'auueda, 
Che di fallace, e temerai ia Ipeme 
Nuda fefteflò* e Pltito ; 
Onde mercoffi al doppio crude pene * 
Scopribili qt:ai fete. , 
A fua maggior vergognai : 
Fategli fcorno pur, ta;e rampogna .(cenni. 

Car. Sia pronta a quanto chiedi./^ Anco a tuoi 

Car. Panni vjeder da lungi 
Vn drappello, d'armati 
Spirti del Ciel Munita, a l'opra intenti • 
Bramo faluo Giouauni da gemici. 

Cuft* Vè'di Dio lapietà, qualcura tiene 
Di oiouanni dì cui ne te cuftode : 
Leua le luci al Ciel . Raf. Dimmi, che vedi* 
vna nube difeencb, e copre Gio: difecnde 
picciola, e poi fi dilata * 

Cat. Vna nube difeen vie, e lo nafeonde. 
Raf Colei, ch'a morte il tolfe, hor lo difenda 
? . E da ucmici fuoi faluo lo rende • CVj?% 



SE00MO9* 
Cuft. Hor lodando Maria, itene liete*. ; 
Car. *ìlCiel, la terra , e'iMar celebri, c vanti 
Vii* La piecà di Maria, U gratis cauti • 

I m m*K. 9 f Jf 

SCENA 

DECIM AQVINTA- 

Choro primo, e Choro fecondo di 

Soldati Fran* 

ceh . 



C&.i.^TanCO fon di cercar, quafi if contorno 



Del Monte tutto io vidi ^ 
Cerco, e ricerco, & orma pur non trono > 
C/;.2*Pur troppo io diilì al Capitano, in vero , 
Ch'eran perdute le fatiche, c i tempo > 
I parti fparfiin damo; ma non voli* 
fcreftar tede al mio dire* "tkzxj 
Onde tacer fù dVi20pO, ^;y^^irc * 
Cfe*l.Pnr troppo é vero, e lo conofeo a prona , 
Che deue armarli, chi militia ferue 
Via più di fofferenza,.che di ferra . \ 
Gtyl'vdifti, ch'anch io tentai,. ina in vano 
Di.trattener fue voglie, j> ^ : ;m;L'nj 
Ma il dir. non balta al ppuefo fo.lftatof, 
C^undo il parlar non ha l'Orecchio qjito . 

Ch.%. 
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C&>2*Prefe la fchiera tua quel 'buon corfiere $ 
Che rattó fen foggia verfo le Tende ; 
Ne tantofto fù detto, ch'il Deftricro 
Non va fenza il guerriero : 
Ch'ci bramofo fi fe d'hauerio inumano • 

Cfcor. i. Tra Taltré prede, ch'i faldati rfpani 
Tolfero àinoftri Franchi in vn conflitto , 
Vi fu quél, ch'hor mi "dici; e quello hauea 
Ne la zuffa perduto il Capitano : 
Hoggi chi sa come fuggito fia ? 
£ fen' Correa volando al Campo amico : 
Qujtfi cercando il fuo primierlìgnore. 
Vò penfando, chefciolto, ò fcapeftrato 
Siàfi dà man' altrui, fenza ritegno • 

eh* z. Eller ben puote, e te'l concedo,amico j 
Wà nòn vdiiri pur voci, e lamenti 
Qui dapreflb formar ifpani accéti 

Cfe*x-Vdij voci> e lamenti, e gridi, e pianti ; 
Mà liftimai( chi sà)d'huom> c'habbia do- 
c glia-* 1 

C/;«2.E'l nóftfO Capitan perciò s'inuoglia * 
Credendo de' nemici alcun foldato 
Tra bronchi; e tri cefpugli efler celato . 

Ch. i .Dunque cerchiamo pur la notte, e*l giorno , 

Ch.z.Hò*, nò, che pria> ch'il fol nel mar fi bagni, 
E Pflère s'imbruni) iofò ritorno . 

Ch. i . Et ió ti fcguò, & à le Tende riedo , 
Ch'il troppo faticar la fame defta : 
E'1 (puercnio durar lungo camino , 

Certo> mi fa lagnar del mio Dettino . 

i SCE- 



SECONDO» 9t 

Quìdifpàre lamine. 




S C B N A 

D ECIMASBS fA 

Ciouannije Voce. 

Gto: Vefté frédde preghiere > » 

mia Signora, ò Vergiti beriedetta* 
D'vn Peccatòr > d'vn Sfcn.o vile afi* 
tettai % 
Vòc. Sorgi, GiOuànni > forgi* 
(7/t>: Sorgi ! credo dal Cìel iìà dettò* to forgo > 
ÉpartirOitimÌ?si,ch , l Vuole il Cielo * 
Io parto * Ahi , che non pOflò ! 
t qual farfalla ài lume ; ò monte caro > 
D'interno àquefté falde tufi m'aggiro* 
Con tal difaguagliànzi, che nel lume 
Quella riilcendiò proprio, é MOrte troni* 
Et io dentro Vna CniOllra tua Romita 
Trouo contento> e vita . 
Come lafciarti, ò pur partirmi poffo ? 
Nò, nói non partirò* Monte beato \ 
Monte nón piii,mà nuOuo Paradifo > 
0 u'apparuej Maria con gioia > e tifo • i 
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Diuina'paftorella , 

Che tale m'apparifti; e tal mi tèmbri , 

Che altro mi vuoi dir, fol che ti cale 

De la fmarrita. Angella ? 

O quanto ti ftà'bene , e bctl pompeggia 

La Verga paftoral ne le tue mani ! 

Cura ( ragione. ben ) di te fol degna , 

Guida fedele de TAgnel di Dio ; 

Che da i Cieli, Tuo trono, lo guidarti 

A la sjre^sia beata del tuo feno : 

Oue rinchiufo l humanato Verbo , 

Pafceafi fol del pafeo del tuo fangue . 

Et hor dal Cielo, Paftorella accorta > 

Vigili su la greggia. 

Ecco , qual* Agna cara al fuo Paftore , 

Hoggi mi guidi al pafco,al fonte, àl'ombra: 

De la fida fperanzaal verde pafeo : 

De le tue gratie, al chiaro, e viuo fonte: 

E de la tua difefa à la frefc'ombra • 

O cari, e lieta, pafeo , fonte, & ombra : 

Ombra, ch'invìi m'allegra, e m'afficura ; 

Fonte, che lo fmarrito cor riftora; 

Fafco, ch'i fenfi accheta , e l'alma nutre ; 

Da qual fonte prenderti, ò dà qual Mare 

L'acqua, che mi porgerti; alma Reina, 

Se non dal tuo, di gratie fempre pieno ? 

O fonte viuo, ò mare immenfo, e vafto* 

Che mi dai fpirto, e Vita ! 

Che merauiglia fia 

Di gratie vn v arto Mar , s'ell'e Maria ? 

Ta 



SECONDO, 
Tu mi riferbi in vita 
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Con le gratie, e l'acqua à ber mi dai , 
Onde contento, e picn di gioia forgo . 
Et io renderti deuò , 

L'acqua , con l^cqu^ j che da gli occhi 
fgorgo . 

E ben li a poco , e nulla à fauor tanto . 

Ch'io renaa l'acqua; mi d'vn Mar di pianta» 

Sì, si, coli farò; occhi piangete : 

Piangi, tu core , ó pur fedele taci > 

E ha d'alto fauore 

Fido ricetto, e fecretario il core • 



Voc. Vanne,deh vanne lieto homai,Giouamu , 
Ne pauentar, che non hjuirai contefa 
Dà tuoi nemici; il Ciel è in tua ciifefa . 

Gio\ Vanne ! n'andrò , & al cainin m'inuio K 
O voce, ò fpirto ! o Monte caro, addio « 



in canto 



SCENA 



s 



DECIMASETTIMA 



Tentatore, Vita, e Carità . 



r 



T'cn 
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Ch'ornata uiendidifufatp arnefq? 
E lieta, e baldaiuofa^ , 
Fuor d'ogni àio coftumefì di inoltra 5 
Indicio chiaro, che Vnnprefe e noftra, 
YiU Ecco, chi crede il buon Giouanni eftinto 
E iVactenac bramofo , 

Ma reiteri doglioso , 

Cfo Ecco li Mpftro internale : 

Eccq il rubeilo fpirto, iniquo, & empio. 
Che cranio al iiùq Giouanni , e rnorce , C4 

Ten % Morte, fe tu Tei lieta , io fpn contento « 
yit. Lieta fou'io. Car. E tu colmo d'affanni * 
Tendono quel mio Kiuale^hQ colmo ilpettQ 

Di contento, c di gioi^. 
C&% Menti,CQlmo l'h^urai di pena, e noia; 
Z $n. Io godo, e rido, e becche uà feftantq ; 
Pur nel mio petto ancor lp sdegno bolle 
Contro ;1 folle garzon, qhe morto giace, 
Yiu ToRo il faprai s'è morto, ftor quale quefti? 
X tn % Chi poc'anzi vccidLefti tu nel Monte , 
Yit. Ninn per quefti man cadde , e la falce , 
Pa che data mi fu, digiuna ferbq \ 
E quefta mia diuila te'l palefa, 
Ecco gli arnefi miei, con lieta forte , 
Hanno effetep di Vita, e pqn di Morte , 
Tf*% Fatra ad altro v^.opo^d altro tip^iofìimo , 
Car. La diuifa, e gli effetti fon di Vita . 
%en. sì, che Morte, col dar morte à rei , 
F4 che piombi^ la giù X Alme à l'Inferno, 

Viuen- 



S E C O N D O . 9\ : f 
Viuendo Tempre mai 

Tra pena, e ftento, e ghiaccio** foco eterno. 
E yiuaa vita eterna, & immortale * r 
I eiuiti nel lor trono gloriofo 
Ch 1 ( ahi ! ) mi fu tolto, e rimembrar, pQSL* 
ofo » 

Vit. Quefta diuHa fàreftar febernito . 

Tcn. Giouanni sì,qual ne reftò nel monte < 

Car. Hor, hor vedrai chirefterà fchernito % 

Viu Giouanni è già nel campo, non nel monte, 

T cn. Come nel campo fe teftè tu morto i 

Vit.loti proni ifi eletti di me degni, 

Ten. Dunque dar morte de^ Te Merce few 

Vit .Ragion haurefti, *'io la Morte fulfi . 

T en. Morte non fei ? dunque farommi io cicco 4 

Car. Cieco ti puoi nomar, tofloil vedrai . 

T tn.Se incocal guifa s'è mutala Morte, 

Col De/Un cangi aranli, e Fato, e Sorte. 
Car. Morte quefta non è ; Giouanni è viuo» 

E fano , e faluo dà nemici è in campo. 
T en. Com'egli viue, fe poc'anzi Aletto 

Senza voce lafciollo , e feuza fpirto $ 
ViU Et io difli ad Aletto : 

Hor tofto parti, e iafeia a me queft'opra ♦ 
Et io, che non fon Morte , oprai da Vita , 
Ten* Morte,non ti conuien negar te ftefla, 
Vit. E già, che non conuien negar me ftefl* 

Hor mi difeopro . Hor veTe Vita , o Morte 
Io mi fia; ma del ciel la Vita eccelfa , 
D i cui figura informe 

Serio 
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Sono, & Angilla huniil: Maria ibi trafie 
Da gii artigli di" ;Mo.rte il hdo Amico. 

Ten.Sii malede:ahi,ahi, che ditno'i polio : 
Maledetto e j io: Gio; tinir ne meno 
Mi lice, oii»è ! fia maxdetto il Cielo . 

Cw. Maledetto feitu , con tuoifeguaci. 
Benedecra in eterno.fiaM«iiai i 
E benedetto il Cielo , cori Ciouanbi . 

feti. Anco tu,thganno,cóntro-me ti volgi ! 

Vii. SaràUnganno^qual'io fui la Morte . 

(7<*j\Scioco/ignorante auchornori mi conolci « 
V edi s'io fon 1' Inganno - 

Ten. E pur nel Ciel vi fon inganni, e frodi ! 

YiU Satan, tu fei l'Inganno , e meleirodi 
Già fono; e ben te'l vedi: 
E folle, e temerario pur no'l credi. 

C*t. Vedi maluaggio, come il Ciel t'accieca % 
Ti fupera, ti vince , & auuilito , 
Fa, che da Tatti tue refìi fchcrnito . 

Te». E vi vantate hauer, fpirti, del Cielo, 
Di Carità, di Vita apprefi i germi \ 
No, no, fon tutte l'opre, e frodile ichernu • 
Ond'ioa nuoui aguati, a nuoue onefe 
Me fìefìb deftarò , perche s' atteri i_ . 
Con Giouannianco il nome, e i ditenfon , 
E Muto il mio Signor non fa dimoia ; 
Già tenta, & a l'iniprefa fi i incoia . 

CarA nuoua imprefahoriorna,ati.o mal gradoj 
Che chiufi rrouera i la f rada, e'i guado. 

Viu Sempre ch'il cieco Abiiio al Ciel iàmpogna, 
e * Ne 



SECONDO, 97 TX 

Ne vicn colmo di feorno, e di vergogna . 
Car.e ViU Cedan tutti i trionfi 
| Car. A le vittorie mie % Vit. A miei trofei • 
) Car. Ecco,mercc del ciel, pugnato habbiamo. 
i Vit. Evinto la Tenzone con Auemo . 
I Car. e Viti Ecco burlato, con Satan, V Inferno 

SCENA 



DECIM AOT'f A V A. 



Ciouanni , e Capitano de'Sol- 
dati Spagnoli. 

Cap. /^V Ciouanni, ò Giouanni : 

V^/ O'Giouanni, e non odi le mie voci ? 
Son già roco chiamando , 
Non poflo più gridare : 
Son già laflo cercando ; 
Hor che mi deggio fare^ ? 
() Giouanni, e perche non mi rifpondi? 
Oue fei ? ouc ftai ? oue t'afeondi ? 
Parnn affai bene il richiamar di nuouo , 
O Giouanni , ò Giouanni . Gio: E chi mi 
chiama ? 

Gap. O mio dolce Giouanni Gio: O caro Amico* 
Gap. O mio dolce ri/toro , onde ne vieni ? 
Gioì E tu oue ne vai > ò mio fedele ? 

j G Cap* 
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Cap.Comc così smarrito ? 
(7/o:E tu perche folingo in quella valle ? 
Cap. Come fei si dolente ? Gio: Anzi si lieto • 
CVzp. Letitia in te ! perche la cela il volto ? 
Ciò: E tu perche cotanto curiofo ? 
Cap .11 non rifponder tuo mi fa penfofo. 3 
Ciò: Di che ? Cap. Di qualche male. Gio: Ah non 
fiavero : 

Marche m'è caro piujdi'ogn'altro bene* 
Cap. Deh palefa ti prego , 

E non celarmi, Amico , il tuo penfiero , j 
Cr/o: Mille bocche vorrete mille lingue: 

li cjuefte hauer celeili , & immortali . 

Cap. A che dùnque non parli ? Gio:Ah.Cap. 
Perche badi? 
Ciò: Penfiero occulto palefar non poflfo • 
Cap. Perche? Gio: Non mi conuien. Cap. Per 
qual cagione ? 

Gio: Perche non deuo. Cap.E chi tei vietai 

Gioilì Cielo . 
Cap. L'ifteflbCiel contrario ognhor mi fia, 

S'io dirò nulla . Gio. Andianne , o caro A 

Capè Quinci non partirommi . Gioì Andiamti 
prego . 

Cap. Non mi forzar. Gio: No ? Cap. No. Gio: Ri- 
manti folo. 

• Cap. Tifeguirò ben'io. Gio: Altro non chiedo 
Cap. Ecco, che accinto al tuo comando io fono : 
E tu crudel farai ? Gio: come crudele ? 

0 Cap. 
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'Cap. Crudel ben £ negando il mio defio. 
Ciò: Che nego? che defij ? Cap. Quel , cheti 
chicli . 

Ciò: Che chiederti ? faper l'interno mio , 

Nò, noi faprai. Cap* Ben fai quel, cheti 
. chiefi • roi^ 
Gim Che cerchi ! oimè ! Cap. Saper, che tè fuc- 
ceffo . 

Ciò: Nulla. Cap. Di male < Ciò: Nò, Cdp.Di bea 
C/o*. Pur troppo. 

Cap. Lodato il Ciel. Gioì Sempre lodato ei fia . 
Cap . Onde vieni ? Gioì Dal Monte . Hor fei coi> 
tento ? 

Cap. Ancor non cominciarti, e fei già fianco . 
Gio: 11 camin n'e cagione. Cap. Hor come lieto 

Eller tu dici, e'1 volto mefto appare ? 
Gio: Soniieto picche mai. Sei fatio anchora ? 
Cap. Oue lafciafti il tuo Deitrier fuperbo? 
Gio- Forza mi fu lafciarlo. Altro anchor chiedi ? 
Cap. Lafciar Deftrierc sì pregiato * e vago , 

Ch'in perigliofa ZnfF^ , 

Tri gli arneiì nemici , 

Kcftò, fon pochi giorni , noftra preda? 
Gio: Non hi timoh la naue del bifogno • 
Cap. Aìv/ì nel maggior colmo del bilogno 

D\uopo è*l forte timon dei buon gouerno. 
Gio: Taluoltail colmo de bifo<*ni fuolc 

Diuisar'opra,onde poi rhuom fi dolc . > 0 
Cap. Chi prcnae la prudenza per fua feorta , 

Del ben oprar fi gode, e lì conforta . ► 

G % Gio\ 
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G io: Su si, quando il bifoguo col permette . 
Cap. Anzi ilbilbgno fteifocerinfegna . 
<7io:MaIconfiglia il bifoguo vinche n'hà dVuopo* 
Cap. Quando cieco feiV corre fuor diftrada, 

D'vuop'è, che ince<pi,e cada ♦ 
Gio: Ah, ah, rider rni fai, quai dritta ftrada 

Ilbifogno daratti^s'ei t'accieca^ ? 

E qual norma darà , chi non hà legge ? 
Cap. Accieca fol gli {ciocchi, e non i faggi , 

Che van col chiaro lume di ragione . 
Gio: Contra neceffità non vai Ragione. 
Cap. La Ragion, qual Reina, afiFrena i fenfi : 

E li dà norma, e legge . 
Gio: Neceffità non fu di leggeamica • 
Cap. Svi per neceffità fatte la legge . 
Ciò: Neceffità non fcguì mai la legge . 
Cap. La foggioga fouente con fua forza . 
Gio; Necefìitade,e forza fon Sorelle. 
Cap. Forza, non dico quel, eh é mancamento ; 

Mà ben quel, c'hà vigore, & hà virtute . 
Gio: Cede à neceffirade, & al bifogno 

Ogni fenno, e vigore, ogni virtute . 
Cap. Neceffità fuol diuenir Virtute . 
C:o: Sì, quando il farlo hà l huomo in fua balia. 
Cap. Hor non è in tua balia, quel che defio ? 
Gio: Nò.Cap. Come nò ? Gio: Difs'io , ch'il Ciel 
non vuole . 

Cap. Dunque è cofa del Ciel . (7/o:Guidommi il 
Cielo 

A lapietofa, e fortunata imprefa. 
" * ; > Cap. 
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Gap. Eh Giouanni, Giouanni ; in vano tenti 

Celarmi . Gio: Che ri celo ? Cap. Il tuo peri- 
glio . 

A viua forza qui mi traile il Cielo , 
Sol per te: te fol cerco : e'nruo foccorfo 
Ne vengo; -e ben che tardi p 
Tarda non fu la mia pietà giamai . 
Lo fanno ben'il Cicl , queft'aria, e'1 monte : 
Quefte rupi infenfate, e quefta valle • 

Gioì Te'l credo: e'1 Cicl te'l renda. Il mio periglio 
Fiì, che . Giouanni, taci quel,che fai • 

parla fotto voce . 
Che gratia fenza merto ! e che fembiante 
Da bear chi lo mira ! Cap. Hor perche taci ? 

Gio: Giouanni, hor cangia vitali peuiier volgi 
Ad opra più gradita, à migliorine . 
Dirocti il mio periglio. Il rauor taccio • 
Fucinimi ratto il mio Deftrier Fracefe. 
Hor tanto ( prego ) baici : andianne • Gap. 
Andiamo . 

Gio: Giouanni taci, e ila d'alto fauore 
Ricetto fido, "e lecivtario il core • 



A 



Choro . 

L'armi,à l'armi , ò valorofiHerot , 
Virtù fourane d lapiecade intente • 
Vi chiama il Ciclo, e voi Cocito attende, 
L'vn il fereno, e'1 dolce guardo volge : 

G 3 L'ai- 
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L'altro torbido il ciglione l'occhio torce » 
A la pugna, à la pugna, ecco , che THoftc 
Inuido teme, e voi pugnate lieti ; 
Incalzate, ferite, & abbattete , 
Perche irxntifca Auerno • 
Ch\ì pena fuafchenùto fia l'Inferno ♦ 




% 

ATTO 
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TERZO, 

S C E N A 

PRIMA. 

Armodeo folo da l'Infer- 
no . 

TH Sia d'alto fauoro 

XI Ricetto fido, e fecretario il core . 

E fia del mio valoro 

Teatro, e feena tutto il cieco Horrore ♦ 

Temerario Garzone ; ed in non cale 

Ofi porre l'Inferno , e la fna pofla ! 

Sprezzar col gran Pluton, quei prodi Heroi ! 

Sarai tu lo (prezzato , 

E teco anco derifo 

Sarà'l Prence Saran, che loda, e vanta 

I gcfti fuoi, & hor rimetto è vile , 

Qual hebbe vile il cor , debole il petto ; 

Qnd'à ciafcun>per Tua vergogna fola 
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Diuennc e beffa , e folaì!F* 
Ha ne le retifue Giouanni colto : 
E poi libero il lafciaà fuo bcllaggio » 
Li tramò infame , e vergognofa morte 
Col far rubbargli Toro; ma che gioua ? 
Se pofeia ( ahi fiera raboia ) fcampò faluo 
Hebbe lacordaal collo, e pur'é viuo ! 
E*l Garzon folle,benche afflitto, penfa 
Sprezzar il mare, e fuoi graui gerirli : 
Ardifca, ardifca pur, ch'àfuo difpetto 
Piangerà in van Terrore* e l'arroganza: 
Prouerà del mio braccio la poffanza • 
Si parta, e lafcipur le Tende amiche : 
Mentre fotto altro Ciel rinuogiian Tarmi 
Che fua /peme fallace 
Lo rende ardito, e pronto contrail Trace* 
Màrefterà mia preda, ch'one penfa 
Oprar perla fua fe\ vuo, che rimanga > 
Da le mie trame vinto, & abbattuto . 
Età maggior fuo feorno > 
Lafciando Tarmi, imprenda 
Vii, faticofa imprefa > 
Onde dolente, & affannato poi , 
Pianga, e fofpiri pur gli errori fuoi : 
Volga le fpalle, difperato, a Dio . 
Etempio traditor, peruerlb, e fello 
Sia de la fé nemico, ai Ciel rubello . 
E,s'è pur fuo deftin, che ciò non Ha i 
Nel peri gliofo fendi Gibilterra , 
Perluo graue dolor ( fiaquefto il porto ) 

Refti 
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Refti da Tonde all'orto . 6 X 

Tenderogli ben 1 io tenaci lacci > 
Perche morte crudel fcampar non poffa • 
Vanne pur, vanne ratto oue t'aggrada , 
Ch'io farò teco osm'hor miniftro fiero > 
Perch'vnavolca al fin tu refti vinto . 
Ad onta tua: e da mia mano eftuuo . 
Hor rabbiofo ti fcguo, e colmo d'ira: 
Hor ti fon preffo;atergo fcmprehautai 
Il Principe Afmodeo, tra pianti,e lai • 

SCENA 

SECONDA, 



Giouanni,& Angelo Raffa- 
ello . 

DVnque del mio fernir fia la mercede 
Capeftro indegno , e morte infame ? ò 
Dio, 

Che di ciafcun'il cor fcopri, e difcernì , 
Tu fai fc'l furto è mio , sVn folpenfiero 
Auido d'oro il petto mai mi refe • 
Se da pietà, per liberar, gli amici, 
Davicendeuol morte io tratto veani. 
Sol con r infido amico 

Cre- 
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Credulo troppo , e trafcurato fui ; 
Ma de' mortali ( cime) chi no fi s'inganna f 
Quando fallace tede il cor gli appanna ? 
Deh, mio Signor pietofo , 
Perdona al mio fallir, perdonti -hieggio ; 
E tu, ch'il tutto fai, e'1 tutto feorgi , 
Habbi pietà di me , inoltrami ( prego ) 
Nel Mar del Mondo, qual fedel Nocchiero, 
Di mia faluezza ornai dritto ii fentiero . 
Che potrò far giamai , oue andar deggio, 
Se tu meco non fei? guidami dunque ; 
E qual da morte faluo mi traefti, 
Trammial ferii itio tuo : farò felice . 
Ma come incontro il riuerito Segno , 

troua la Croce . 
Che die falute a gli egri, e fé sbandita 
La morte; e'n Ciel n'apparecchiò la Vita • 
Sì, sì t'intendo, o Dio, lo, che vuoi dirmi, 
Che quefto c'1 mio fender, la Croce, ed io 
La Croce vuo feguir: la Croce bramo : 
Tu fai, eh' a pugnar vo per la tua Croce , 
Anzi à morir per te, tu fai, fe t'amo , 
O Legno caro, nobile, & eccelfo , 
> In cui diftefo giacque il Redentore, 
Gloriofo trofeo, sii di cui volle 
La vita trionfar per darne vita ; 
Ti bacio , ti faluto , e qui proftefo , 
Riuerente t'adoro , e benedico. 
Tu del mio Dio rimembri il gran patire , 
j( Benché Agnello innocente) per <jueft* Alma 
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OìkTìo, di Morte auauzo , ri prometto 
( Niego me ftefìo già) fol lui fcruirc : 
Lieto portar la Croce , e lui feguire . 
Di Morte auauzo io fui , quanto vicina 
Mi fii la morte ! ahi, che'i timor apprefo > 
Il fol penfarui, e'1 mio lungo digiuno 
Mi fa morir fenza foccorlo alcuno . 
Onriìpotente Dio, t J adre, e.Signorè , 
Che fei ne' Cicli, fempre benedetto 
Sia il tuo fanto nome ,onde tra noi 
* Di cuor fi faccia il tuo volet diuino • 
Porgi riftoro per il mio camino * 
Ahi>che fento mancarmi, oh Dio>mio Di ♦ 

qui vien meno . 

Raf.Cantando.Cefo dal tuo languir, ferenail core 
Giouanni fortunato, » #' j 

Al grand'EIia vn pane fol fàdato, 
troua tre pani, & vn vafo di vino • 

Tre pani,e'l vino à te manda il Signore* 
Prendi il diuin riftoro à la tua vita ; 
Pofcia fegur il camin, ch'egli t'addita * 
Giox Qual dolce melodia preffo mi giunge ? 
Prendi il diuin riftoro à la tua vita , 
Pofcia fegui il camin, ch'egli t'addita « 
O'gran pietà di Dio ! ecco il riftoro 
A me vii Peccator, quanto ti deuo ! 
Ecco la guida mia, nò, non ti lafcio > 
prende la Croce, e la bacia . 

O Croce benedetta, ò Croce amata * 
* Allude ai Pater no/ter « 
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Carco di doni io parto > ò mio Signore , 
Ch'il corpo mi riftori , e nibbi il core , 
Et io per la tua Croce vn giorno fpero 
Porre in non cale il fangue lamia vita 
' Che Ha Vittima pronta à te gradita • 

S C E N A 

TERZA. 

Fortuniocol ceftorubbato. 



OCon qual leggiadria dilli à l'amico : 
Stipammo lo panaro, e li tornife. 
Saniate li Franzife, li Franzife ! 
Mà Gioii anni lafciando il cello, e Toro, 
Attento al dare aita altui mortrofli ; 
Ond'io feor^endo Thora sì opportuna, 
Mi valfì de l'ingegno , e di Fortuna • 
Serbato ho il certo in verone di tal modo 
Ch'ei non lo vedrà piùyieil Capitano; 
Quefti con alte grida, e con lamenti 
Fà fìrepito/chiamazzo, e'1 Ciel allòrda; 
E minaccia ciafeun di fiera morte . 
Mànontiouandopofciail ricco cefto ^ 
Condanna à morte il pouero Giouanni 
A cui* qual innocente, il Ciel coacefle 
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Libero fcampo da sì gran perielio . ^ 
Sua morte mi fpiaceaj mà .porto m Lance 

Ilcefto, c i difpiacer,queito più pefa. 

0 certo amato, ò caio, ò mip teioro , 
Ecco le gemme, e l'oro : 

Ond'io fon lieto , & à goder men* corro 
Mà che farò di quefte mie ricchene ? 
Torna,Fortunio,à la tua patria, torna ; 
lui con l'oro i tuoi misfatti copri , 
Nò, che di pena capital fon reo: -1 

Chi sà,.chi sà,fepoi ti hacoticelto 
11 bramato perdono, e non diuenga 
Boia crudo à tua pena, l'oro irteflo ? 

1 ungi n'andrò viuromnu iconofciuto, t ^ 
Menando vita libera, e gioconda 

Fuor di tamburi, fuor di tanti, & armi, 
Lungi da le ferite, e da la morte : ^ 
Non temerò d'infidie.e men d'aguatr : 
O ch'inimico d'improuifo arìaglia : ' 
Nefia, ch'alcun mi chiami àia battaglia/ 

Bandirò dal mio cor pene, e tormenti . 

E fe cortefe il fato 

Il bene mi donò, godrò del bene . 

Penferò folo à a.iìel,cbe far conuienfì , 

Finche nuouo pénllero a! cor mi forga ; (ge. 
* Ch'vn giorno a l'altro^uelch'c d'vuopo por- 

Fortiuue,hor'vanne 5 e già che lieta forte 

Arride a tuoi difegni , hor torto parti ; 

* dies diei eructat veibum 

Can-> 
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Cangia Cieloi e voler , fcacciai penfieri . 
PeniUchipenfar deueàpena, e doglia , 
1/efier foldato ornai più non t'inuoglia. 

SCENA 

V A R T A . 

Don Ramiro Caualier Porto- 
ghefe , e Giouan- 

■D.ifaw.Q Tanco dal mio viaggio > 
v3 Afflitto da penfieri , 

muta feena in Gibilterra • 
E tormentato da fortuna ria_> , 
Vengo a veder di Gibilterra il Cielo . 

Ciò: Ecco di Gibilterra le contrade , 

Oh con quanto defio, con quanta brama 
Corro veloce al desinato loco ! 
Onde in lungo camin^h'ogn'altro fianca-*, 
Condito col piacer par nulla, o poco . 

2). Rclììi. Ecco da lidi Lufitani in bando , 
Carco di moglie , e di famiglia^ priuo 
De l'ordinario foldo, e del fòftegno, 

Mi manda il Re di Portogallo girato • 

Gir. 
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Ciò: Fin che non fon in Africa non godo : 
Iuihò volto il penfiero : 
lui la mera fia del mio viaggio ; 
Oue combatter perla fe,per Chrifto : 
Offrire il petto ignudo , e*l cor ifteflo ; 
Prego mi fia concedo ; 

D.Ranu Reo ben fon io, no'l nego, e lo conofco 
Mà la mia colpa degna è pur di fcufa, 
Mentre chiamato à forza ( e fallo il Cielo) 
Tratto ne venni à (ingoiar tenzone, 
Contro il cenno real, ah che mi duole • 
Ei però mia ragione vdirnon vuole . 

Chi O merauigliadel diurno amore ! 

Quel loco, oue r A biffo hi la fu$, fede , 
Tra perfidi nemici de la fede , 
Spero, ch'in breuefia, con gioia, e rifo, 
Paleftradel mio eorfo al Paradifo , 
Agone de la pugna con rrnferno , 
Campo del premio ( ahi che no'l merto ! ) 

eterno , 

jRatn. Deh'quando fia quel dì, ch'il Ke placato, 

Mi perdoni, e richiami . 

E mi riponga nel primiero flato ! 
Ciò: Deh quando fia quel dì , ch'il ferro Aringa 

Per il mio caro Dio , 

E per la fanta Fede io fparga il (angue ; 

Onde rimanga quefìo corpo efangue ! 
D.Fam. Quanto brani' io di ritornare a' mici ? 
Ciò: e D% Ram. Solo da quefìa brama 

Troppo inuogliar mifènto. 

(Fio: 



ut ATTO 
C/o: Mà del Ciel con l'aiuto, al Cielo io fpero'* 
D.Ram* e Gioì Giungere al fin bramato . 
Gioì Mà del Ciel con l'aita, al Cielo io fpero 

Giungere al fin bramato 

Difs'io: rifletto replica quell'altro ! 
E*R<im* Mà chi farà colui, eh'vna, e due volte 

Simili à detti miei le voci ha fciolte ? 
C/o: Amico, il Ciel t'aiuti, e ti contenti. 
D.Ram. Il Ciel ti falui, e toflo renda vero 

Quando tu brami, e ti conduca al porto ! 
C/o: Quefìo fol tutto mi confuma , & ange. 
D.Ram. Quanto m'e caro il tuo faluto, Amico « 
Gioì lituo m'é grato al pari, il Ciel l'autieri : 

Ahi, ch'altro non delio per mio conforto, 

Che d'arriuardel mio camino al porto! 
D.Ram. Oue ten corri, fe'l faperlo lice ? 

Ei cotanto vogliofo, & io reftìo • 
Ciò: Di Mauritania al Campo, s'al Cielpiacc , 

Seguo Tlfpane infegne, contro il Trace. 
D.Ram* Et io à Ceuta in bando , (hai fato rio ! 

Vommi apagar d'error commetto il fio . 
C/o: spiacem i fua fuentura ; 

Mad'obedire è d'vuopo 

A chi te leggi impone, e d'altri ha cura* 
D.Ram. Mi vedi già per obedire accinto , 

Ma fin a Ceuta , Amico, fc t'aggrada , 

Segui (pregoti) mecolamiaftrada. 
C/o: Tifeguirò ben pronto , e dir ben pollo > 

Ch'il Ciel benigno aduna 

Per me tanta fortuna a 

SCE- 
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Q^V I N T A . 

F o r t u n i o . 

Ramata Gibilterra-» , 
Ecco, che fon da predò letue mura.* ; 
Chi fa, fc quinci alberga il mio Giouanni ? 
Dunque Giouanni è tuo ? 
E tuo nomare ardifci 
Colui (crudel ) che gii menarti à morte ! 
Lingua raka, e mendace , 
Cruda, e Quietata, qual di fiero Trace ; 
Barbara, & inaudita crudeltade : 
Horrendo fcempio, abomineuol fatto , 
Tradire vn caro, & vn ledeleamico ! 
Ecco, ch'io tolfi al mio fedel Giouanni , 
( Empio troppo ch'io fui ! ) quanto acqui- 
ftoffi . 1 

In perigliofa Zuffa il Capitano, 
Ch'dcuftodir gli die le gemme,e l'oro: 
( Pena crudel ! ) mà in van mi doglio , 
ploro. ° 

piange . 

Tergi, deh tergi, quefte luci amare ' 
Mano tiranna tu, ch'il fallo fefti , *P 

H Onde , 
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Onde, creduto ladro l'innocente , 
N'hebbe di morte indegnala fentenza ; 
E già morrò egli fora , 
Se 1 ! Ciel, che'l tutto feorge , 
s Non gli preflaua il fuo pietofo braccio, 
Ch'à morte il tolfe , & à l'infame laccio, 
perche mentre ei piangente 
Dicea, ma jipn creduto, lue ragioni , 
Comparué d'improuifo vnCaualiere * 
( E fa celefte > non terrena aita ) 
Ch'in dono al Capitano 
Chiefe ( quaHiebbe già) la di lui vita; L 
Convndiuieto fatto àl'innoccnte : 
Che fe volea lo fcampo , 
Vfcifle toflo ( come tè ) dal Campo • 
Ambo dal Campo vfcimnro ; 
Egli afflitto parciffi , 
portando feco fol la tema , e'1 duolo ; 
Che ingombrò in guifa tal delcor le porte_* 
, Ch'il vtìlt«Q tinfe di pallori» 'morte! 
Et io ratto fugij poetando lieto 
Meco la cara pred.w , 
Senza penfacjch'offefiil fauoirdiouanni i 

Credendo ergermi àvolo 
Su Tali dei gioire ; 

Wà il Ciel tarpommi i tejii>QRri/ vanni , 

Oh Ci jopanni ioh Giòiir^aJairi-! 
eco che il furto fei ; 

Mà dou'e'l fuo valor, dou'-é r&cquifto? 

* Mentre quel ben, che mano infida fura i 

Kfifcramcntc br.euc tempo dur* 
* tona fafla fu?tp durabunt tempore curto.. ECCO 
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Eccojch'offefì l'alma, e'1 fido amico 1 

Offefo anch'io, anch'io rubbato fm , 

Quando ( folle) credei 

Menar lieti i miei giorni, i mefi , c gli anni 

Oh Giouanni ! oh Giouannni ! 
£ per doppio dolor, pena più cruda * 

Vn interno timore > 

Mi crucia l'alma, e mi tormenta il *are - 

Onde (bucine panni 

Hauerne'ceppi il piede » 

Strette le mani da ritorte, e corde , 

Del mio commeflb error parto ben degno 

Oltreché Tempre vommi 

iigato da fciagure,eda gli affanni « 

Oh Giouanni ! oh Giouanni ! 
Hebbi le gemme, e l'oro in quefte mani, 

Ahi ricchezze fugaci, hor doue liete ! 

Non fon Fortunio più, mille fuenture 

Mi vengon ciafcun giorno ; Squalmag 
giore 1 

Di quella, che fon pouero rimala * 

E da la fame oppreifo 

In guifa tal , che difperato corro 

A volontaria Morte , 

Per non morir di mille morti ogn'hor?. 

Come viurommi abbandonato , e folo ? 

Lacere fon le vefti, hò cenci i panni . 

OhGiouanjdi ! oh Giouanni ! 
Quanto,dolente« me,quanto s'auuera * 

Che ben di maracquifto, e di rapina 

H * R?«* 



1X6 ATTO 
Rende la vita pouera ; e mefchina . 
5on pouero meichino , e fuenmrato : 
Modo non hò , come menar mi polla 
Vìta,benche mendica . 
Ahi fallo maledetto , acquifto rio ! 
Onde à ragion ne porto 
La pena, che mi vien dà gli alti fcanni • 
Oh Giouaoni ! oh Giouanni 1 
perdona, ò Ciel pietofo, al mio fallire : 

Perdona, ò mio Giouanni. Ahi chenelco- 

Troua ( mi Tento dir ) troua Giouanni; 

Ch'egli, qual fai , pietofo , 

Fiacche lieto t'accoglia, e che t'abbracci • 

Io del commeffo error mi pento, e doglio: 

Egli pietofo è già;fequirlo voglio* 

O pietofo Giouanni , 

Tanto ti feguirò, quanto t'olfefi , 

Fin che mi vegga à piedi tuoi proftelb; 

E ti cbieggade'falli humil perdono ; 

Pentito ben de Tonte, e gl'inganni 

Sì, sì, Giouanni mio, si, sì Giouanni . 

'7/ (*»*<■ £ s*' *\ ' » ri "» '^ì' tSJ*'* ' ' * • '"'T 
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SC E N A 

SESTA. 

Don Ramiro , Afmodeo , e Ciò- 

uanni. 

D.Ram. A Pena à Ceuta giunto , ( go » 
xjL Nuouedifaucnture à pianger ven- 
A(m. A pena à Ceuta giunto , 

Giouan, ti fono a tergo, ecco Afmodeo « 
CT/o: Dà qual nuouo accidente sì turbato, 
O D. Ramiro, & in tal guifa mcfto ? 
£. Ram. Come turbato , e mefìo (oimè ) mi 
dici ? 

Come fin'hor non morto ? ben puoi dirmi 5 

Gioì E la cagione? D.Ram. Ahilaflò l 
< | Dilla tu,cor dolente , che la fai ; 
Mifero D. Ramiro, che farai ? 

Afm. Hor sì, che pofs'io far qui doppia preda. 

Gioì Forfè ti lagni > perche giace inferma 
La tua cara Conforte , e la famiglia ? 

Z>n /faw.Giouanni, e ti par poco ? 

Languifcc già chi tanto ftimo, & amo, 
Mia moglie , e quattro Vergini, mie figlie > 
Son oppreflc da fibre, e frenefia 5 

H 3 Per- 
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Perche mutata han l'aritt lòt natii • 
Giù'. Volgi il tuo core , e la tua fpeme al Ciclo * 
Afm. Lagniti bert del ciel , che t abbandona . 

D. Ram. Son dolente in tal guifa, che mi parè> 

Ch'il ciel,di me (cordato, m'abbandoni » 
Ajtto. Di(perati,cherìò fia minor male, 
In Ceuta fenza appoggio efule ftai ì 
Da chi Patta haurai ? 

E. Rato. Disperato mio mah Che non m'ancidi ì 
Gioì Ah non fia mai* che d'vn fedele il petto 

Difpcrì di quel Dio * eh* tutti abbraccia ♦ . 
Afìn. ti predicar per altri poco gioua 

Che per te poi non fia chi labra muoua 
D.Ram. Che far dunque mi deggio? 
Aftn. Difperarogni fpem<L? , 

E, fe pur fpeme refta, fia, di morte • 
D.Ram. Horchefperar m'auania, 

Se per me folo è morta ogni fpèranza f 
Gioì Hoimé che dici ? ou'é la tua virtude ? 
D. Ram.Ogni virtute in qtiefto Mondo è inferin&è 
Gioì Prudenza da Virtli non fi dilunga * 
D. ifam.Virtti contra furor pèrde l'arringo l 
Gic Dagenerofo cor Virtù non fugge * 
.D.Ram. Perde, efennO, e Virtute vncor'àfflitto ♦ 
Gioì Quando la mente è fana, il cor' e lieto • 
D.Ram. Vn crudo affanno turba, e m€ntc,c córéé 
Gioì La vera fofferenza,e la ragione 

Fian medicina , e Medico al tuo male « 
Afm. Contra il fenfo, e la voglia 

Sofferenza, c ragion > che potrà mai j 

D*R4t1&. 
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D.Ram. Di fotferenza, e di ragione il fenfo 

Sempre lì fi rubello : 

E la neceffità fonente traggc 

Pena, ti affanno de'mortah al feno ; 

Onde lo fpirto, claragion vien meno . 
Gio: Qual 'affanno, e qual pena e\che ti turba ? 
Z)./fa/'ro.Giouanni, già i'vclifti,e di vantaggio 

Manca ( Ahi mi fcoppia il cor , c dir no'J 
poflo ? ) 

Ciò: Che manca, ò Caualier ? confida in Dio . 
40». Confidi pur al cielo, e fperi ogn'hora ; 

Che difperato al fin d'vuop'è , che mora. 
D.R. Farò le mie miferie altrui palelH 
A fin. Nò, che non ben conuienfi . 
D.R. Giouanni, ben mi corta 

Quelche la tua pietade a dir m'inuita->: 

Oue foldo non è,manca l'aita , 
Gio: Che lì può far? D. R. Giouanni,ah quanto 

Gio: Che potrò far giamai ? 

Scopri tua voglia, che me pronto haurai. 
Afm. S'altra aita, che quella tu non chiedi,; 

Digiuncon la famiglia ti ftarai. 
D.R. Vorrei, Amico. Ah non mi bafta il core» 
Gio* Dunque non v'è tra noi vera fidanza . 
D.R. Vorrei: ah tè'l dirò.Afm.Oh ch'è vergogna. 
D.R. Non sò fe piacerà, ne le fi a grato. 
Gio: Grata, anzi cara fia qualunque inchiefta . 
D.Raitn.Dài, caro Amico, lìafecreto il tutto; 

Conofco in te tan ta bontà , ch'anc'io 

H 4 Ti 
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Ti confido il bifogno, e'1 voler mio ♦ 
JlmJ. Folle, e dWhuom, quaTè cottili, fi fidi ! 

D. R. Tu vedi già, che per munirla Rocca , 

Alvicin lauorìo gran gente corre ; 

Lafcia, ti prego, l'edere foldato : 

E fciogliendodal fianco il nobil ferro, 

Deh cangia la militia col meftiero : 

La lancia in picchio,e nel martello il brando. 

Perche co' tuoi diurni afpri fudori , 

Porga foccorfo à gli Egri, à mici dolori , 

Non mi rifponde > e già penfofo ftaffi , 

Ciò: Ah D. Ramiro , e temi, ch'io non lafci 

Non che il ferro, e la lancia ogni buó grado, 
Per fouenirti ? hor, hor, depongo Tarmi; 
Vanne, ch'ai lauorìo 
Ad arrotarmi hor, hor ratto m'inuio. 

Afm. Va pur, che qui d'intorno vò girando , 
Opra pur quanto fai ; 
Ch'ai fin Timprefa, eTAlmaperdirai . 

E. R. Quanto feguì diuerfo dal penderò 

L'effetto ! oh meraviglia !oh che pontezza-* 
. D'vn cor , che di pietà cotanta abbonda. 
Lieto men'vò d'offerta sì gioconda « 
Chi Lieto rimango, e benedico il Cielo , 
Rendo gratie al Signore , 
Che vuol, eh' io cangi col pender la voglia • 
Ecco vbedifco,ò mio pietofo Dio. 
Souente l'huom'propone , 
Mà pofeia in altra guifa il Ciel difpone . 

SCE- 
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SCENA 

SETTIMA. 

anca. 



ASmodeo, Che far pemfi ? hor tenta, »: opr>u> 
Pur à tua pofta; che beffato, e vile , 
Qual Satan ne riniafe , reiterai . 
Ardifci opportià la Virtù fuperna ! 
Soggiace, e ben ii fai, come foggiacene 
A T Altiffiino fempre , & à fuoi cenni 
La voglia fiera tua, l'orgoglio, e l'irà • 
Non fai, che fempre pauido , auuilito 
Reftaftinel tentar vinto, e fchernito; 
Hor, che tenti Giouanni ? invan fatichi; 
Aggira pur, aggirati Afmodeo , 
Giouanni t ne la rocca, attento à l'opra ' 
Di Carità,ch'io l'inneftai nel petto : 
E del fuo cuor la rocca c munita 
Opra pur quanto fai : 
Così dicefti al mio feguace amato , 
Ch'il tempo, e l'opra in vano butterai , 
Opra pur quanto fai , 
Che doppio ftratio , c maggior pena hau- 
rai - ' , 
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E penfi pur di vincere col Cielo ? . 
Nò, nò, perdetti Tempre p 
E Tempre, à tua vergogna perdevi ; 
Mentre ch'il CieU la terra , e"l Regno rio 
Curua il ginocchio , ci guardo atterra a 
Dio. 

Qui mi riduco, per vederne il rine • 
fi ritira iii vna quinta di fcena . 

S C E N A 
OTTAVA. 

Afmodeo in forma d'huomo, 

e Carità . 

E Vedrà Raffaello, e'1 Ciel yedraiTi, 
Già,ch'arrolofiì al lauorìo Giouanni , 
E che fatica per l'altrui bifogno , 
S'io m'aggiro, qual diilì ,quj d'intorno , 
Per arrolarlo trà feguacunici • 
Car. Del Cielo al ruolo il mio Giouanni c Tcritto. 
4/w.Folle, eh' egli è , cangiare in picchio il 

brando , 
Efpcrapurdi vincere Afmodeo; 
Penfacolfuo lauor falircal Cielo ; 
Mà dal lauoropiombarà à l'Inferno » 

Cu 
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Già fori più reti tefe dal mio bràccio , 
Per inueschiarlo di repente al laccio» 
Potrei troncar de la fua vita il filo » 
In mille guifédifpietate, e Arane : 
farlo precipitar giù da la rocca : 
farlo reftar fotro d'vn muro eftinto : 
Sconuolger Paria* é'1 Ciel,tutto l'Inferito » 
Mà nò, non vuo, che fotto i farti mòra ; 
Che morte tàl gran premio à l'Alma torà-» 
Ben vuò, che traditor de la fua fede > 
Lungi dà la pietà lungi dal Zelo , 
Mora nemico à Dio , rubello al Ciclo » 
Car. Menti, rubello, tu Compagni cerchi ; 
Mà foco, e fiamme; mifero , ti merchi ? 



SCENA 

H O N A » 

Afmodeo, Carità, e Ciò* 

uanni é 

Afmodeojche finge parlare del 

Catiaiicro • 

Afm.Tl Cco,chc s'àuuichia il mio Rinate, 
H Et io noucllo * « fiero affato hò proti 

t0 * C«» 
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Car. Vano farà Taflalto à tuo difpetto • 

Gioì Contento, t lieto ecco fouente reco 
Del mio lauorò picciolo l'acqmfto > 
Al bifognofo Caualier foltegno % 

Afm. Vada pure in mal'hora il Caual icre. 
Quando s'intefe mai folle, che fei , 
Prode foldato abbandonare il ferro , 
L'incominciata imprefa, & il camino , 
Per diuenire vn baiulo,vn facchino ? 

Gioì Meco ragioni forfè ? Afm* Oh non fia mai, 
Dico à quel Caualier , c'hebbeper culla 
Il fieno, & hor con parolette vuole , ' 
Ch'vn Fante sì leggiadro, e valorofo 
Segua meftier sì vile* e sì penofo . 

Gio: Fratel, chi fei ( fei dirlo'pur t'aggrada ) 
Cui di me tanto cale ? 

Afa. Ti moftra il mio veftir, ch'io fon'eftrano • 
Vengo da lungi, e fianco qui m'affido ; 
Ch'vop'e N , che-cerchi poi per la contrada 
\ D'vn G iouanni,che vien per chiaro fuono, 
Chiamato: il pio, il buono :. 

Gioì Quefto fol poflo dire^> , 

Ch'io, Giouanni m'appello ; ma non fono • 
Nomato,come dici, il pio, il buono s 

^/m.Lafcia, ch'io croni il foglio,eccolo à punto. 
A Giouanni Città, mio caro amico . 

Gioì Tal'io nomato fono, e d'onde vienimi ? 

jifnif Mi fu dato in Tentano . 

Gioì Chi ha coftui, che dà Teutano fcriue ? 
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jifm. Vn caro contìdente, vii vero amico , . 

Nel foglio feorgerai quanto tu brami > 
Gio\ Confidente in Tetitano vnqua non hebbi * 

legge la foprafcritu- 
A Giouanni Città , mio caro amico .. 
Sento la maniche trema, e'1 cor che pane. 

apre la lettera- 

E qual tremula canna il pie vacilla . • 
Vagliami il buon Gièstì t che farà mai ? 
Afm. Ahi, che {offrir! ahi che fontir non' pedo 
Quel nome, hor vómmi,e prendo altr'armij 



al tr' armi . 



fugge. 



Car. Mifero , & oue hor fuggi ? ou'è l'orgoglio? 
Va ttoùà nùóue trame , e quanto (ai > 
Che Tempre vn vile perditer farai . 

vede eh; renne, 
C/o* L'Ébbreiife d'Enrico "'e, che mi fcriue 

Da Tentano ! hor perche ! hor come \ hor 

(fxmeriuiglia. 

Quinci partiflij lenza dirmij à Dia ? 

L'hkiier vero delio de l'altrui bene , . 
E'parto del leale amico affetto , 
Che tra più fidi regna , 
Amore, è fedeltà tanto 'n'infogna • 
t *f'tà quefti effer vogl'io y 
Ne mi darei tal vanro * s'io godendo 
Stato lieto , e giocondo , 

Non tentagli dì trartifuor di pene ; 

perche 
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Perche tu goda meep vn tanto bene f 
la Teutanp, tra Mori io mi ritrQuo j, 
Oue lafciata la priniiera legge , 
M'appiglio àia di lotiche vera panni * 

Qui lungi 4à la vita afflitta* e (lanca • 

Ch'in Ceutagià menai, felice viuo ; 

Onde, fe m'ami, tpfto il suttp lafcia, 

E qaìtta gioia, e rifo 

Vienne à goderti meco va Parafo, 

Ji voftro rido amico 

L'Eborenfe d'Enrico \ 

Errai forfè leggendo 

Caratteri d'ana^o^e di cordoglio? 

torna à leggere. 
Jn Teu^np, tra Mori ip mi rkrpup j 
Oue laicista la primiera legge y 
M'appig^o à la di lor, che vera parmì 
Hoimèj che fen^o ! e di negar la fede , 
Che col latte fucchiafli,ò Traditore A 
X\ baftò crudo, e difpietato \\ epre » 

fegue à leggete 
Qm Umgi da la vita afflitta, e fianca 
Ch'in Ceuta già menai, felice viuo y 
Onde, fe m'ami, tolto il tutto lafcia* 
E quìtrà gioia, e rifo 
Vienne à goderti meco vn Par^difo, 

tornai à rimproverarlo . 

Ah fiero, ed empio, iniquo, e disleale 
Cangiando la verace, e fama Fede 

Cittì 1» perfida fetta di <jwi Mori , 
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Potrai con gioia , e rifo 
Goder dentro l'Inferno vn Paradifa! 
Il veltro hdfciamica^Hor menti, infida. 
A Dio, à te, i tuoi , a gii amici ; 
Inimico, infedeli ingioilo, iniquo : 
IMuluag^io, mcntitor, mendace, e Moro . 
Tu (arai rido mio ! 

No, no,Moilro infernal,peruerjfa, 5 rio , 
A foglio tal non poflo dar nlpofta > 
Torna la carra adietro, 
O tu, che la recarti. Ouè franto ? 
Tofto parti da me, foglio aAuerno, 

h butta il foglio* 
Che con acerba doglia il cor mi pungi; 
Caratteri di Inferno itene lungi. 
Lungi jia quefto Ciclo jo fuggir voglio, 
La vicina cagion di tanto piale : 
Fuggi, Giouanni, fuggi 
L'inuito infame, e rio, Pirvfcrnal tofea % 
Ch ;i morte eterna l'alma trar procura* 
Fuggi, fuggi col Ciel rinfaulte mura • 
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SCENA 



E C I M A . 



Onde del Mare numero quattro, 

e Nettuno. 



Ónde 



ARde ne l'acqua il foco di Oocito; 
Fuggiam, fuggùm, fu, f„, fuggiam, 



mi 



Compagne. 
Arde nel acqua il foco di Cocito , 

Fuggiam, fuggiam, fu, fu , fuggiam,Com. 
pagne 00 

Nel cupo fondo, oue contente , e liete 
Godiam ricca magion, trà danze, e balli, 
Laftricata di perle, e di coralli . 

Net. Tacete ornai, tacete , onde tranquille . 

Cnd. No, no, no, no, nò , „ò , fuggiam, foggia- 
ino. ° & 

Net. Tacete, ornai, tacete , onde mie figlie . 
Ond. No, no, no, nò, nò, nò ; Di noi ciafcu na^ 

£ugga ipietata fiamma,che n'auuampa • 

Fugga, che col fuggir la vita fcampa . ' 

5 voi temete, oimè ! deh qual timore 

n voitro petto ingombra, 

Scile * 
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Belle figlie di Te ti, e d'Anphitrite ? 
Dentro del regno mio temete il foco ! av , 
Nò, nò, vili ere pur liete, e felici , t \ 
O del mio vafto leno abitatrici . 

Ond. Nò,nò,nc,no,deh non tenerne à bada 
Caro Padre fe n'ami , 
Già ne viene Almodeo cinto di fiajnme $ 
Onde ciafeuna temo , 
E colma di timor fi lagna, e geme • 

2V et. lafciate ogni timore, ogni querela-^ 
Onde tranquille , e care : 
Non vi lagnate, nò, ch'io fon qui preflb : 
Farò voftra difefa il petco ilteflo . 

Ond* Debole è'1 core di ciafeuna al foco 
Che ne giunge, e n'aliale i 
Dunque fi fugga il loco, 
Che minaccia, e congiura il noftro male 9 
Non fi dimori nò, perdona , ò Padre j 
Nò, nò, che prefiò di Cocito al foco 
Non fi dà fcampo nò , non fi dà loco < 

intreccio . 

Non trouiam fcherio $ nò , non trouyim 
gioco • 
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SCENA 

VNDECIM A, 

Eolo, Nettuno, Afmodeo>che 
butta foco da la 
bocca** 



Eoi. gran Padre de l'acquo , 

KJ Che nel tuo feno , Oceani immenli 
chiudi i 

A fentir Afmodeo teco m'inuita^ 

La brama di Pluton, che chiede aita-^ • 

Net. Vieni, equi fiedi, ò de l'Eolia Rego, 
E meco attendi già , che sì t'aggrada , 
Come il meflo dal foco hà qui lafrrada» 

wf/w.Numi, cui diede iti man forte, e valore 
Dc'falfi flutti, e de'rabbiofi venti 
Lo Scettro, & il Reame ; i 
Vdite ( prego ne vi fia moietta-* ) 
Del ijran Plutone la bramata inchieda-» . 

K NeU Scopri del mio german quelche had'vuopo* 
Nobilmeffo d'Auerno , 
Ch'à detti tuoi già fon pronto, & intento, 
Onde ne refìi poi pago, e contento, 

EoL 
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Eoi. Suda del tuo Signor, Prence Afmodeo » u 
la voglia, cquel^ch'ei brama ; . ' s 

Che, le per fuo piacer,poffibil fia, 
Porrò in non cale hor, hor l'Eolia mia. 

'jifm. O gran Duce , e Rettor del falfo Regno $ 
E tu, c'hai de l'Eolia il vailo impero , 
Già, che nel fen cotanto amor nudrite , h 
Deh le querele del mio Sirevdite • 
Arrogante Garzon ,Giouan chiamato ^ 
Del tuo germano, e de gli Heroi conforti 
La polla, che nel Mondo ciafcun paue > 
E quelche alletta, epiace,oue l'huom cotre* 
Spreggia, eie leggi di Cocito abborre. 
Ne di ciò pago ancora-* , 
In guifa ftrana , in difufata foggiai 1 
Al fuo melato detto 
Piega ogni duro , ogni oftinato petto * 
Quindi auuien , che le prede 
Ogn'hor n'vfurpi,e toglia-> ; 
E'ì noftro Regno d'ogni vanto fpoglia . 

Net.&EoL Temeraria baldanza , ardire infano * 
In breue pagherà la giufta pena > 

Tutti jre.Ond'ogni fuo penlìer fornica vano. 

jifm. l ofio fìa, ch'egli ofpite tuo diuenga 9 
E valicando perigliofo feno j 
Voragini profonde , 
Sprezzi l'Eolia tutta, i venti , e Tonde . 

* Neu & £o/.Proui chi troppo errando infe con- 
fida^. 

* cantano ambidue • 

I 2 Jfcfc 
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Jfo.Gli effetti di mia polTa^ . 
EolfegueM furor de'miei venti^ 

ir. del mio fiato al libilar primiero • 
Jtet.& EcU Incontri il vaito iea tumido , e fiero 
ftet. L'onde fi cruccino . 
J?o/. I uenti feioiganfi. 

jifw*egtial$YiE col fauor del Regnato r del Etera 

cantano li tre . 

Si vefta l'aria 
D'atra caligine r 
Con ano i nuuoli 
Gfcuri, e torbidi v 
Vegganfi > e s'odano , 
Con romba, e tremiti 
Baleni, e fulmini 1 
Saette, e fulgori ; • 
Tempefte, e turbini : 
Tuoni con empito , 
Ch'il legno infiammino ; 
• Sì, che lo ftruggano • 
jifm.folo.Ondt rifoluafi 

Col folle Pellegrino in fumo, e cenere . 
Tutti.Onde rifolua/ì 

Col folle Pellegrino in fumo, e cenere * 
Jiet.& £o/.Tanto vogliam,che Pluto fi prometta, 
perche feorga di lui cruda vendetta • 
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Giouanni « e Don Ramiro . 



do: T7 Vor d'ogni mio penderò > c d'ogni foe- 



Seco ini ména, e lungi mi conduce 
• Dura neceffità, fano configlio ; 
Perche fchhii de l'alma il gran periglio » 

D.Ham.Q^Tiì forre infau^a, ò qual maligna dell* 
Seco mi tragge ad incontrar dolori, 
A piangerei miei mali > 
Àuuentandcmial core acuti ftrali ? 

Cjio\ Dunque tri Mori, perfido , mi chiami! 
Nò; nò, lungi mecfvò : fuggi Giouanni • 
Kagioné ben , ch'io parta, fol mi pefa 
Del Caualiere, e derinfido amico, 
Lafcia l indegna vita, ò disleale , 
E torna à vera legge, à vera vita ; 
Volgi ii tuo pit da Tofìinata fetta: 
Jruggi la mot ce ifteifa , il rito rio : 
Mentre vita non ha, chi non ha Dio • 

J)*Ram. Fuggirò dunque? perche più non veggio 
£ arir la mia famiglia amata, e cara , 
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Partirò dunque ? si; ma doue andronne ? 

Forfè là, vè non oda_> 

Lamenti miferabili , e funefti 

Amare voci, che mi traggon l'Alma . 
Gio: D. Ramiro mefchin fi la<pia , e geme » 
D.Ram* Potrai lafciari tuoi si cari pegni , 

Moglie , & amati parti ? Ahi che non va- 
glio. 

Che pofs'io ^hi, che far ornai mi deggio ? 

E mentre giacerò l'aita, e'1 bene , 

Vccidetemi voi,mie crude pene . 
Gioì Che dirà Don Ramiro , 

Quando faprà del mio partir nouella ? 

t)on Ramiro. D.Ram. Giouanni , 

Io fon dolente sì, tù perche mefto ? 
Ciò: Improuifo bifogno à te mi toglie ; 

Mà. D. Ram. Che ? Gioì Bramo faper perche 
ti lagni . 

D.Ram.Oimc ! maggior cordoglio hora mi re- 
chi • . 
Gio: E lacagion ? Perche penfofo ftai ? 
Z). J?.Mancò di tue fatiche il grato acquifto , 

Perche ( fuentura mia ! ) cefsò il lauoro , 

E con eflb il bramato mio riparo ; 

Hortti mi lafci, e con la tua partita» 

Lo (pirto partirà da quefta vita • 
Gio: Dunque le tue fperanr.e, e la tua fede 

Sopra di me, fopra d'vn nulla ferbi ? 

Nò, nò, ch'in damo Iperi ; 

Mà fe bramofo è il cor, qual è il defio » 
^ Voi- 
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Volgi tua fé, le tue fperanze à Dio • 

A lui ti volgi ,& in lui folo fpera : 

Confida à chi con mano onnipotente 

A fiori, à gli arbofcelli ? & à le piante 

Virale virai vegetatiua infonde : 

De l'aria gii augelletti vaghi ci nutro: 

Ogni animai pili vile-* 

Da fua prolùda man troua l'aita-^ ; 

Come fi feordarà de la tua vita~> ? 

Odi il Signor, che qual benigno Padre, 

E Rettor d'increata fapienza-> , 

Con pietà fouraumanainfegna , e dice 

O debole mortai , del campo i gigli 

Guarda, e del ciel gli augei,cui nulla calo 

Voglia di raftro , vomero, ò d'aratro ; 

Non fia perciò , ch'io l'abbandoni, ò lafce 5 

Miarnan crcolli, e lamia man li pafee. 

Ti fian ben mille ftrade altronde aperte , 

Onde le tue venture il Ciel procacci. 

Arma di fede il core_> , 

E di fpeme il defiro > 

Ch'io fperopur, ch'in breue 

Habbia con gioia tua, quinci à partire. 

Prouedi lieto in tanto àquel, ch'è d'vuopo 

E prendi di due miei manti venduti 

Il prezzo, che fia fchermo à tuoi bifogni ; 

Fin che pietofo il Cielo 

Ageuoli la ftrada à quelche brami : 

E tofìo à la tua Patria ti richiami . 

I 4 D. JP. 
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JD.i?.Giouanni,e chi potrà di tuapietade 
A baftanza narrar le merauiglie ? 
Tu con foaui noce in dolci tempre , 
Vai del mio cor molcendo l'amarezza ! 
E con tuoi gefti grati, e memorandi 
SM'annodi in vn, e intenerirci in guifa~> , 
•Ch'in mezzo lefciagure > 
Trouo le mie venture « 
Onde d'amore, e dapietade vinto, 
Pofs'io ben dire tra Tamaro, c'1 dolce : 
Quando fi vide mai ciò, ch'il cor prona ; 
Che tal hor anco ancide quel > che gioua_> ? 

C?/o:$ouente invìi congionti, 

Van foggiornando il dolce con Tamaro , 

E tu>e ne* contenti, e ne* dolori 

Puoi trar,qual faggio , d'ambo 

Antidoto faluore à tuoi malori > 

Ecco di mia partenza 

Accetta, prego ( accinto già mi vedi ) 

Gli affettuoiì, e teneri cóngedi • 

fié Jtatn* Perdona * Amico, al mio tacer > non_» 
poflb 

Snodar la lingua, che annodolla il duòlo; 
Gradifci, per accenti 
Imiei graui fofpiri, i miei tormenti t 
Et in vece di gratie, e di parole , 

piange « 

Ti rendon gli occhi miei lagrime fole * 
' Vio: Non ti doler, che fon vicende humane : 
Non pianger, nò; ch'à iagrimar m'inuiti ; 

Riman- 
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Rimatiti in pace, io parco: il Ciel t'aiti . 
Ré Vanne in buonhora * e fappi , ^ 
Chetecovien compagno il dolor mio J 
Tea' vai Giouanni* ìl Ciel dùtoi* Ad- 
dio è 

O rroppo àmarà> e dura dipartita-* 
Ch'amaramente il corconquifo m'hai l 
Peti? crude lafciatemi, partite \ 
Se già partì Giouanni , 
Che fate meco pii^ch'pin volete ? 
Itene pur, che troppo fiere fete . 
Mà le foggiornail dolce con Tamaro > 
Come Giouanni di(fe_> > 
Perche Tamaro fol nel cor mi Tento ? 
O Dio > fotto il cui braccio almo > e poi- 
feitté 

Ogni mortai ripofa-> i 

piacciati porger pofa à quarto petto t 

Rendimi (prego ) al mio tranquillo ft«0 ! 

Da pace à quello core : 

Toglimi da le pene> e dal doloro - 



« 



SCE- 



t 

138 ATTO 



SCENA 

DECI M ATERZ A . 

Gherardo mcflb 3 e Don Ra- 
miro . 

G7;e. Q Ignorala forte arride à le tue brame. 

O Don Alcandro col foglio a te m'inuia > 

D.R.Cht riè di nuouo, ò mio fedel Gherardo? 

Gbe. Leggi, tranquilla il cor, ferena il vifo j 
Che nouella ti reco in quefto foglio , 
Onde lafci la pena, & il cordoglio • 

leggo. 

D.R* yn buon principio à prime note incontro > 
Piaccia al Ciel, diedi ben fiano indouine • 
Che. Sarà miglior il mezzo, ottimo il fine • 
JD.R. Mello più lieto giungermi non puote • 
Cortefe il Ré l'efilio mi condona : 
JE quefto foglio al ritornarmi /prona . 
O Prouidenza eternai , 
E non tantofto à te leuai le luci ; 
Che pronta mi porgerti la tua deftra_> ! 
Quanto il vero mi dille il buon Giouanni» 
Ecco auuerati i faggi detti fuoi i 
Anzi à fuoi degni prieghi , 

Par- 
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Parche pictofo il Ciel nulla le nieglii • J 
Perdona, ò mio Signor, di poca fede 
Ecco, ch'io fui, ne fon dolente, e trifto ♦ 
Perdonalo mio Giouanni > 
Fiì debole il mio cor, perdona, errai ; 
Ch'alma, che fpera in Dio, non pere mai* 
Gherardo andiamo à Ca(a-> 
Oue penfar poffiamo al dipartirò ; 
Pofciaporgiam riftoro 
A gli egri, & à languenti* 
Ghe. Oue ti piace andiam lieti, e contenti • 

SCENA 

DECIMA Q^V A R T A. 

Choro di Marinari primo, e fecondo^ 
Choro di Paflaggieri , primo > e 
fecondo , e Giouanni nella 

Naue> # 

apparenza neceffaria di mare, e di 
tempefta* tuoni, e lampi ♦ 



Cfc.w.i.TH Cco s'ammanta il Ciel, d'oicuroi 

JLd velo > 

£ ter- 
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E tertibil tempeftane minaccia • 

C&.m.a.Giàfparitoc del mare il beilo azzurro, 
E Tonde, che vefìite eran d'argento > 
Van fremendo turbate, e impartenti , 
Perii furor de'gii difciolti venti . 

Cfe./?.i.Ecco,che nuiggc ilmar ; che tuona il Cie- 
lo : pur- olnpiidO 
Et al fulgor de lampi , * 
Par, ch'egli tutto brugi,e tutto auttampi • 

Cb.p.i. Vedi, che fiero aflalto , 

Gonfiò,e cruciofo il mar ne muoue contrae 
E come disdegnofo il legno incontra • 

C/o: Io fono il Reo,Signor,il nuouo Giona . 
Io fono il peccator, di pena degno : 
Io folo errai, à me fi dee la morte j 
Dunque me fol punifei , 
Salii a i compagni col tuo braccio forte > 
Da l'imminente divietata morte. 

Ch.rn.i. Nuoua procella è in campo, e fiero tur- 
* bo : 

Oh Dìq habbi pietà di noi mefehini • 
C/;.p.i.Ecco ventofa pioggia, e vedi come 

Precipitofala gragnuola cade . 
Ciò: Eh date in preda quefto corpo à Tacque , 

dittatemi nel mar; che per me nafee 

Tempefta fiera, che con ftrana forte , 

Vi mena à cruda morrei , 
Ch.m.i. Spumanti, & orgogliefo > 

Quali fuperbi monti , 

S'auuentaa crude l'Ondo ; 
; r\ Per- 
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Perche eoa noi il curuo pino aifonde • 
Gioì Precipitate pur del mare al tondo 

Qufltogranpeccacor , tal io mi fono ; 

Ma certo fpero al mio fallir perdono • 
Ch.p.i* Mirate di qudrhamile 1'acaife . 
Cb.p.2. Qualche fpirto diStigej 

Egli è,ò, fe pur huom> pemerfa, e ria 

Alma dVuop'c,che lìcU>. 
Gio. Toglietemi da voi, conuicn, ch'io mora % 

Perche non pei an gii alai ; 

La pietà, clic di voi , tanto mi detta, 

E maggior pena al imo fallir s'afpecra . 
Ch.m. i. Indugiar più che giQu u* 

S'egli il confeffa gii di propria boccu* , 

Pagarne il fio per altri i lui ben tocca * 
Cfc*wi*2.Chefacciam'c/.?.m.i,Che tardwm?C.p,2% 
Vada in marhor<u> 

Ch.m. i .e 2.) A galleggiar su racque,ei folo pera 
Cb.p.z. ( Ei Ibi, ei lbio mora 
Cb.p.i* Compagni haboiam di lui qualche pie^ 
tadc_* . 

Cb.pé2. Sarai di lui compagno fe non taci • 
Ch.m.i. a.( Al mare, al mare, al mar , gittifi al 
Cb.p.i. ) mare. 

lo prendono per gitujlo % 

Gioì Amici, eh pria, che quella mortai falma 
Nei Ocean, pervoftro ben gittate , 
Prego, che per pietà , mi fia concedo ; 
Ch'io pria falliti, chi clemente, e pia 
Stella del mar foccorre à noi , Maria 

Ver- 
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Vergine Santa, che di gratie colma 

inginocchiato sii Ja Naue dice la Salue • 
Fofti degna d'hauer per figlio vii Dio • 
Tu benedetta tra le donne fei : 
E del tuo feno verginale il frutto , 
Giesii, per fempre benedetto ei fia. 
Vergine, c Madre, à cui t'è padre, e figlio j 
Già, che Auuocata,e madre noftra fei % 
Prega per noi di mille colpe rei « 

certa la tempefta « 

Ch.p*i .Stupenda merauìglia ! ò fpirto eletto * 
Chesìtoftoco'prieghi il ciel difserri i 
Vnqua non fia, ch'oltraggio à te fi faccia 5 
La cui bontà la vita ne procacciai . 

Cb.f.i* Miracol fi può dir,non che ftupore. 
Cefsò in vn tratto il vento , e la tempefta! 

Cb.p> i. Mercé àdiuoto, e'n ciel gradito core , 
Ch'il vento, il mare, e la procella arrefta • 

Ch.m.i . Spirto del Ciel , ch'à noi la vita doni j 
Prego , ch'il grane fallo mi perdoni . 

Ch.m.z.ìo merito morir, che crudo, erio 

Offefi vnhuom sì degno > vn huom sì pio • 

Gioì Amici,non fon io , ch'il ben vi porgo ; 
La Vergine da noi la morte hà tolta , 
ChedeTuoi figli le preghiere afcolta-> . 

Cb.m.i. Ecco, che fiam ai Gibilterra al porto • 

CVo-vN'c grato, ch'il camin mi fia più corto. 
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SC E N A 

DECIMA QVINT A. 

Chrifto informa di Fanciullo , 
e Giouanni con fporta 
de'libri, e fi* 
gure . 

or. Q Otto tenere membra-* 

Copro la maeftà, l'onnipotenza-* « 
Io, che la sii nel bello Empireo Regno , 
Ec ho, per trono eccelfo i Serafini , 
Da fanciullo me'n vo pargoleggiando. 
Anco à pie nudo, con mentiti panni 
Innamorato del mio buon Giouanni; 
Chor carco fe ne vicn di grata merco ; 
Mentre de l'alme il ben fe'n va cercando , 
Effetto de l'amor , che lui mi ferba_> , 
Senza hauer pari; che fon pochi al mondo 
Hoggi color, ch'ai petto 
Ricoucro mi dan fido,e ricetto. 
Anzi effetto d'amor, ch'entro al cor arde, 
Che del mio Padre Eterno , 
Dal gloriofo feno, in quefte piagge 

( Vio- 
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( Violenza dimore !) à rhuom mi tragge 
Tutto il mio bene , e'l mio maggior eoa 
tento 

EThì.omo: e rhuomfouentedame fuggo 
ft il mio cor peri huonlo folfi flrugge. 
p'vn Dio amante, ò grande amore immeri 
fo! 

Benché mi punga rhuom cò acuti ftraii * 
* Pur le delitie mie fon tra mortali . 

Gioì A piùficura, àpìù tranquilla vita 

Mi fon ritratto jond'è ch'ai doppio merco 
Mentre tra libri vani , 
Oue fen corre la follia del Mondo 
Reco, per altrui ben , quei grati al Cielo : 
A ciò mitrahedel mio Signor il Zelo 

Chi-. Tiene il fuo cor fempre al ben fare iutento « 

Ciò: Bel fanciul^come vai così foletto , 

Co i piedi in preda à Tontc&al difaggio ì 

Chr* Sol per vn mio diletto èi mio viaggio ? 

(?/a:Dunqrehì; :i;:o 5 e però nudomoui 
Il pie da tr.a magione 

C'hr. No, nòj non soq fuggiafeo , 

Mio Padre il tutto fape, il tutto vede ; 
Amor, ch'ingombra il cor, mi nuda il pie* 
do « 

<?/0?O di fanciul cortefe immenfo amore ! 

Tua Madre > io credo > ch'angofeiofò cer- 
chi» 

Chr% Non teme piti di perdermi mia madre > 
* & dclicij mej eflè curo filijs hommum • 

^ Ne* 
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Ne'l cor le punge più mordace cura, | 
Mentre d'hauermi Tempre è già ficura ; 'i 
Ciò: Verdone il camin moui ? Cb* In ver queir* ! 
erto. 

Ciò: E potrà il pié foffrir quei luoghi alpeftri? 

Chr. Il patir per pietà dal Ciel vien dato ; \ 

Onde l'afpro camin m'è dolce, c grato • \ 
Ciò: Qual in tenera età fenno maturo ! 

Et io, dà pietà moflb , ] 

Vederti fcalzo più foffrir non poflb . \ 
Chr. Forfe,perche fon pouero, mi fdcgni ? 
Ciò: Anzi per tal cagion m'affliggo, e lagno , 

Snudo dunque i miei piedi, e copro i tuoi j 
da le fcarpe à Chrifto . 

Perche men faticofo il <*ir ti fia . 
Cbr* Mercè ti rendo, ina . Gioì Ahi , c'hor nfau- i 
ueggio, 

Che mal agiato vai , Piacciati dunque 

Venir sii le mie fpailc . Chr. Amico,accctto 

Grata l'offerta, ecco su'l faflb poggio : 1 

Et ecco, che gioiofo , 

Sù gli omeri pietoli io fedo, e pofo • 

Gioì Caro mi fia l'incarco y 

Ma come tanto pefo inpicciol corpo ! 
Oh debole fon io, languifco, etorpo. 

Chr. Soggiaci lieto al caro incarco, Amico 3 

Che ti fia fedel arra à grandi imprefe > ' 
In breue il tutto ti farà palefe . g 

pio 1 Stanco dal graue pefo, & affé tato 

tento, ò bel faaciul; piacciati ( prego y 

k lo- 
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Io pofa per prendere vn poco d'acqua • 
Pofar alquanto sù la verde fponda , 
Fin, che rinfrefehi Tarfe labra à Tonda • 

C7?r.Sì, sì, fpegni l'arfura , 

E'1 corpo ftanco, e laffo ancor riftora-> , 
O Giouanni di Dio • 

<7/o; Tal nobile cognome non è mio • 

vede in man di Chrifto il Pomo granato 
\ con la Crocea. 

Ma, che veggio J cmd'hauefti il pomo , ch'- 
entro 

La fua corteccia amara , 
LTnfegna accoglie à me cotanto cara ? 
Cbr* Se t'è cara la Croce , ò mio Giouanni, 
Tu mi fei caro tanto , 
Che del nome di Dio ti dono il vanto • 
Vanne infretta à Granata 
lui fotto altro vmil ruuido manto 
Scopri quella pietà, ch'il ciel ti prefta : 
Segui l'Infegna mia cara, & amata , 
E quel, che Caritade al cor t 1 innefta.* : 
Soccorri a'bifogn<?fi,e gli egri abbraccia: 
Soffri amarezze , e pene, oltraggi, & onte, 
t'gici, che fei del ciel diuoto Amico, 

volo • 

Vanne; ch'io ti fonpveffo, e benedico, 
(7/o; Ferma, deh ferma il piede, anzi il tuo volo , 
Diuin fanciullo, amato pargoletto ; 
Qual fulgor m'apparifti, e in vn baleno 
A gli occhi miei Cinuoli • Ahi , che fui 
cieco , Caro 
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Caro mio ben,Giesù, dolce amor mio % 
Innon conofcer te, mio vero Dio ! 
O caro pefo , incarco dolce, e grato ; 
Omeri miei felici, ecco che lieto 
Giàdiuenuti, con fernbianze belle, 
5 muli de l'Empireo, e de le ftelle . 
O gran bontà del mio Signor, ch'vn foHe 
A gran venture, à grandi imprcfeeftoUe ! 
E già, che tutto amor, tutto pietadc*? , 
E mi chiami , e m'inuiti : 
É de la Croce il bel fentier m'additi ; 
A Granata m'inuio, anzi inen' corro^ 
A fegukar la Croco , 
lui cercarti voglio ; 
lui trouarti fpero; ò me felice , * 
S'altra fiata haurotti su'l mio dorfo ! 
Sìj sì, Granata fiamma al mio corfq,' 

r Choro * f 

ODio, sdegno, periglio , ? timor vano 
Contra vn collante cor, che nulla arrefla^ 
Rimangon perditori, e'1 cieco Abiflo 
Stride, e minacciale ifuoi feguaci incalza 
Goda l'alta Pietade, Amor preuaglia , 
Amor habbia i'hoaor de la battaglia , 
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QVARTO. 

SCENA 

PRIMA. 

Ridolfo , Duarte> . 

* 9 

jR/cf# r\Varte haurà pur hoggLfenza Fallo » 
JLJ Intcfo à ragionar,con dotto ft ile » 
De le lodi , e de'vanti , 
Di San Sebaftiau Martire inuitto , 
Il famofo Padre Auila, ch'in vero 
Nel predicar tra celebri èl primiero . 

Z)uar, Certo, che vdito rhò, con mio contento; 
Mentre facondo, dolce, dotto, e fanto, 
E/l fuo parlar , auaFaltro bocca d'oro: 
E con fèruor di lpirito celefte, 
Biafma il peccar , rampogna i gratù errori 
Sofpirìj e pianti elice , e muoue i cuori . 

Rid. 
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RU» Nuouo Apoftolo Ibero, # 0 / 

Commoue in guifa tale ì cuori altrui » °\ 
C'hoggi deftò ciàfcuno à pianto amaro ; 
Mitra gli altri quel Padre,che Giouanni 
!Di Dio chiamato vien, quel huom sì pio > 
Covi fegni viui, e tali / 
Di pentimento efprefle il duol, che fcoflb 
L'hà il cor dogliofo, ch'io narrar no'l poiTo. 

Duar. Tenne per buona pezza il popol tutto 
Sofpefo in ammirar i pianti, e i gridi » 
Suoi gemiti, i fingulti, & i laménti ; 
Jklà il correr pofcia , & il bruttarli il vifo 
In mezzo de le piazze, fe ftimare 
Il tutto effetto d'vna gran pazzia , 
Stolto furore, e ftrana frenefia . 

i$ÌÌ, Non dir così, Duarte, ch'io l'hò vitto, 1 
Per rutta la Città, con vero amore , 
Far'arti di pietà cotanto grati ; 
Ch'vnqua non furo intefi , e non vfati « 

JDuan Qual opra potrà far, che merti vanto ? 

iRjtf* L'opre fon tali, che Granata tutta 

L'Angelo à viua voce il chiama, e'I Santo : 
Lo celebra , lo vanta, e al Ciel l'eftolle • 

Duar. Et io per non errar lo ftimo vn folle . 

jfljrf.Duarte, eccolo a punto: 

Negar non puoi , che nel diuoto vifo 
Si ferri la Pietà del Par adifo. 
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se E N A 

S H C 0 N t) A> 
Gioiìàtin^ e fopradetti » 

Cìc: là fon he la Città, che m'additafhV 
VJC O mio Signorie de'tuoi dóni godo \ 

Che batte al eor> la tua virtù motrice % 

E fouente mi dico i 

Gióuanni, hor quando mai 

Meritarti trouar tanti pietado i 

Ti chiama il Cielo, e'1 tuo Giesù t'iniiitaJj 

Segui> dehfegui ornai quelche t'addita* 

jVli additi il pentimento 3 & il feguirti 

Nc'póuerelli egroti, e ne'mefchini * 

Ecco ti feguò giàj mà còmèfià > 

Che pentitole dolente de gli erróri, 

Viua, e'1 dolor* de* falli tiori m'accori ? 

Signor , tu che già vedi 

Ne l'interno del còro > 

Qu^ré d'hàuerti offefó il mio dolore * 

Tu l'alma neghittofa, e pigra fcalda > 

Infiamma quefìo coro > 

Ch'arda, e fi ftr ugga del tuò faiitó amóre ♦ 
Sl> sìftruggiti,òcore : 

Non 
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' Non voglio altri pcnfieri , 
Lafcio, anzi abborro ogni mordace cura V 
Che la pace del cor m'inuola, e fura • 
Gradite, amicizia mia poca merce , 

donai libri» n 

' Quefti libri leggete, e rileggete , 
Quefti, che fono fuegliator de l'alma • 
Aid. Gradifcoil dono* Duar. Et io l'ho caro af* 

Ciò: E voi fogli profani,& otiofì, 

lacera i libri profani . 

Vi lacero, ne vuo , ch'occhio vi vegga » 
Eid Ferma, deh ferma, a che così diftruggi 

La pouera tua merce, e in vati fatichi ! 
Ciò: Vò cercando altra merce • £>uar.E ch'è £oU 

Ciò: Fui folle vn tempo, è ver, colpa ria-* • 

butta la monete • 

Ite monete vane, e lufinghiere $ 

Voi, ch'il Mondo allettando, l'ingannate * 

Itene ftampe aurate, che ne' cuori 

Imprimete viltà, ftampatc errori . 

Ite lungi danari , 

Che troppo ingordi fiete,e troppo auari 
Duar. Non dilli io ben, ch'è folle ? hor io li pren- 
do « , 
Ciò: Prendete pur, che il tutto da me fcaccio ; 

Te fol Giesù,vogrio , te folo abbraccio • 
Md. Duarte aflai t'inganni > fe tu (limi 

k 4 folte 
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Folle colui, ch'in queftà guifa greggia 
Il Mondo, e le fne vane pompe calca * 
Non fon atti da folle > ma da faggio i 
Etiope pria (limai la fua bontade , 
Hòr di vantaggio celebrar la voglio t 
Perche mi dice il core , 
Ch'è vn SantOjpazzó di diurno amóre* 

Z)uar. Troppo credulo fei^Ridolfo caro, 
Sia pur come tuftimi, del denaro 
Che vogliam farne?/?/*/. Al gran Predicatore 
Per me, portarlo penfo, ch'impiegarlo 
Saprà per opre fante, accette ai Cielo . 

2)uaYé Mi piace affai , ch'è molto il fuo §raaJ 
Zelo. 

SCENA 
TERZA. 

Padre Giouanni Auila , Giouattnì 
dentro vna came- 
ra^ . 

P.A.fi On eliremó contentò, ó mio Giouanni* 

V-y Ti veggio ,ti ri ceno, e al cor ti Aringo, 

Sento il motiuo, & il fauor del Cielo , 

So quanto palla, e quanto t'ama Iddio , 

E Ce 
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E.>fc del fanto Martire vantai > 
Nel mio difcorfo il nembo di flette* 
Che volatili, e fiere il fanto corpo 
Oppreflero bensì, non la coftanza ; 
Molto più celebrai del fanto Amora 
L'infocate quadrella, & il valore • 
Quefti amorofi ftrali 

T'hanno, Giouanni , il corpunto> eéoiiqui- 

l'amor del buon Giesù,cheftàfiS in Croce^; 
Non le parole mie, non la mia voce »- 

Gio: Padre mio taro, è configger fedele , 
Melfaggiere di Dio, N natio verace , 
Credi, c'haurebbon fpenta in me la (peittO 
Di mia falute* il non predare ì Dio 
La feruitii, che deggio, e*l mio peccato i 
Se la coftante fe v , ancora ferma 
Del legno ( ahi ) benché fral de l'alma mia> 
Anìmofa infallibile maeftr&->> 
. Scudo per ogni pauentofo coro > 
Non miferbaffefceuro da l'errore i 
Il mio Signor fepoi fparir la terna^* 
E rimafe il dolor, che paffa l'alma * 
Dolore, e brama di patir per Gh'riftò j 
* E per patir, mi fingo ftolto , e pazzo : 
Così del mio penar prendo follazzO , 

JP.J. Figlio, che tal ti lHmo, ben munita 
Conofco l'alma tua da'difenfon > 
Timore, e Amor diuinò;e la Fé viuai 
^nos ftulti propter Chriftum * 

Baal 
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E dal diuino Amor la fpeme nafce , 

Che Tal ma impingua, e d'ogni ben la pafce 

Vitti pur lieto, e fappi,ch'io non poca 

Ti porto inuidia; mentre il Mondo ftima 

Pazzia la tua bontà, la tua virtute * 

GodiGiouanni , ch'in concetto tale 

Fu il buon Giesù, eh c de l'Eterno Padre 

L'ificila Sapienza^ : 

Godi, e ringratia pur lafua clemenza • 

Gio: Sì, sì* ch'il Seggio far, lamia pazzia 
Sia gloria tua,Signor: tu guida mia* 

1\ A. Sotto corteccia ruftica, & ofeura 
Staffi fouente gemma pretiofa, 
Finche l'efperto artefice la feopra ; 
E col fuo magiftero , lo Iplendore 
N'appaia, e ineftimabile il valore : 
Segui la finta tua fanta pazzia : 
Copri, e colora pur la tua follia : 
Segui l'ignudo Chrifto , 
E ìerbadeTuoi doni il grato acquifto 

Gio: Sarò pazzo felico , 

Folle y & ebro d'amor per il mio Chrifto • 
Bacio il tuo pie : tu per me prega, & io 
Ben tanto efeguirò 3 Masftro mio . 
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SCENA 
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Padre Gìouannì Auik » 

ìnfcensuj * 

''^'^"ffiìÌKp ì >fl ìì1* f * ^ f""jir » (" ■ \v •* 

•■^•Xl ^ n tàntó éfcguirò,MàéArò mio ! 
J5 O maftro de' Maeftri > t 
. ch'ili tempre tali in vnofleruì , e fòchi 
Regola, e norma à ralmépiù perfette > 
D'vmiltà, di pietà, di Sàiìtitadè ; 
Vanne in buonhorà,e fpàrgi ornai pèt tutto 
li fintò Semè d'ogni tua virtutè» 
Ch'onibf à d'èf rOrre,ò cólpa non l'àduggè» 
Ne verme aleuh di vitio lo diftriiggè t 
Chetamente fondati; hà le radici 

Sopra là Carità, sù rVmiltate j 

Onde darà raccolta grata ài Cielo t 
E quel tuo folleggiar prudente* e faggio 

Di tua gran fàntitàmi da prefaggio . 

lo godo, e rendo gràtié al mio SignOré* 
C'hàbbia dlberia a' Regni ) e à ine cdu2él« 

fò * 
Scourire in te di Santità ì'eceefloi 

Etti 
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E tii,Granata>hor godi , 
Che fra tante Città fei fortunata ; 
Mentre pretofo il Ciel , chiamò Giouaniu 
Da Monte Mor al tuo felice grembo: 
E già t'appella il mioprefago core > 
lieta^e beata,eletta à tanto honore • 

SCENA 

Q V I N T A : 

^^^^ . «i . 

Antonio Martino, Clean- 
dro fuo fratdh 

Q&ftf* Ermano amato , ò da me lungi vaih 

VJ no , 

O lalcia la triftitia, che t'accora • 
Ond'é, che pria teneui infetta , e in gioco 
IMe,con gli amici, e tutta la brigata > 
Et hor con faccia mefta,c fconfolata ? 

Cle. Son vicende del Mondo disleale. 

A*M -A quefìo ogn'huom foggiace , 
Mà la icorta fede! de la prudenza 
fa, che Fhuom fempre mai vinca gli affannif 
£ol fingere tal vplu , e l'once, e i danni 

Cle. 
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C/e. Son onte, ch'il mio cuor non può fbfFrire . 

A*M. Ma pur qual nouità, qual accidente . 
Ti reca la cagion d'onte sìgrandi, 
Ch'il cuor non può (offrir ? fe non t'ingan- 
ni • * 

C/e. Con qual legge d'amor Pietro Velafco 
' Sempre trattai ( fratello ) t'è ben noto ; * 

Hor quelli prefa troppo confidenza , 
Per non dir altro, la. cugina noftra , 
Donna Calandra, chiede per fua fpofa « 

r A.M.Et è poflìbil pur ? Pietro Velafco 
Noftra cugina chiede ! 

Cfe.Noflra cugina per fua fpofa chiede. 

^f.JI/.Domanda, che nomarla è d'vuopo ftoltaw» 
Cleandro, che dicefti à l'arrogante ? 

C/e. Potea ben io prouarli , con fuo fcorna 
La gran difuguaglianza , eh-' è trà noi 
Delfangue, de la robba, e de'coftumi, * 
Mà, con deprezza g randelli rifpoli, 
Ch'ella tcltè fù diftinata altrui . 
Mà il temerario non s'accheta,, e d'ira 
Gonfio, e di rabbia, in minacceuol fuonO 
Trabocca, e grauemence da me offefo 
Si ftfma, e ineforabile s'è refo . 

A.MMot quefto in vero è troppo ftrano ardire. 
Io tenterò ridurlo à giufìo fegno ; 

Quando egli laici la pazzia, lo sdesno 



* 
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S C E N A 

sesta; 

Carità 3 Angelo Raffi* 

dio , 



S 



- ccojcn il mio oipuantu , alpia inno 

Scp« o da Vvpriiltà^fi dolche piange; 

E pei che il mio, ? fuo Signor egli ama , 

Di colpe ree*» e pegeator fi chiama • 
Jtfiff* 5en ti palefi colma di piacere , 

1 Ior> che Giouanni è quafi fàluo in porto, 

fi fuo maggior diporto 

Stijxi^ ogni duol foffrir, patir per Chrifto* 
'C<tr, A puntpgodp, ò degflPtioe del Cielo , 

pei vmil feritimento diGiouanni ; 

£t egliflefio e colmo di godere ? 

Che fatiò la voglia, e'1 fuo defire^ 

Cq\\ uuoua imientipne di martire • 
f J?.Gpdi,diletta q\ Ciel , cara compagna , 

In ctflodire , infolleuar Gioitimi „ 

Ben falche per patir fi finfe pazzo* 

£ indotto àcurar U fu4 folli* 
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In guifa tal la finfe con miniftri » 
Che quali infame mafnadier,che merti 
•E tormenti > e patiboli, e mannaie > 
Fti ftretto auuiato con ritorte dure >. 
Ethcbbe cinque mila battitore . 
Ne volleilpiOjeFvmile Giouanni , 
• Ch'il fuo lungo martir foiìc maggiore . 
Perche non pareggiane ilfuo.Signore . 
CfT* Il tutto m'è palcic, e quelìa chiamo , 
Ben nuoua inuentione di martire ; 
Ma non ben fatio rinfiammato core, 
Hauendo fodisfatto a fua follia ; 
Non ceffa dal patir per altra via 
E qual Giesù di bel fanciullo in fornja-» 
L'apparue in Gibilterra, e dimoftrolli 
Quanto qui oprar'ei deggia. 
Non mancando a; diurni fuoi precetti , 
Pronto efequifece lieto offerua i detti. 
Aaff.A punto quanto comandoli! oflcrua . 
Vanne in Granata il mio Signor ?li difle 
lui lotto altro vmilruuido manto , 
Scopri quella pietà , ch'il Ciel ti preiia : 
Segui l'Infcgna amata 4 
Equelche Caritadeal cort'innefta : 
Soccorri a'bifognoli , e gli egri abbraccia. 
Et egli 5 per fcguirdiuina traccia.. 
Ecco ammantoflt qutdim^nto, vmile, 
Scgsje l'infegna amata, ch'è la Croce , 
Col fuo patir, e di piotate adorno * 

Fa> ch'ogni innefto tuo frutti produca^ 

Pi 
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Di VzrzdìCo) e di Cccito à fcorno , 
Hà lccola pietà lungo il foggiorno. 

Cau Qnal chiamato dal Ciel ,da Gicsù fcort© 
A l'angelico, e nobil miniflero 
De l'Hofpitalità, Fondatorpio 
D'opra sì fanta con amor cotanto 
Soccorre a'bifognofi , c gli egri abbraccili 
Che moftrahauer Pietà nel corfoggiorno I 
E che ben iegue la diuina traccia^ , 
Onde trouaci <*ià gliarnefi > e'1 tetto , 
Tutto intento a l'oprar, tutto contento, 
Ferue la volontà, arde il dcfio s 
E ben ne gli occhi ftampa_» , 
Copie d'immenfo amor il core auuampa • 
Qiù ferue à l'egro, iui il mendico accende: 
Il debole riftora , & il digiuno j 
Al famelico accorre, e à Faffetato ; 
Qn£ i prouede di vefte, à quelli porge 
Non auara la man, pronta, e pietofa-*, 
Confola il mefto , e'1 debole di fede i 
Altrui foccorre, che mercé gli chiede • 
Onde fouente affaticato, e laflò : 
Da penitenze qpprefio, e da digiuni , 
languido, e freddo, par,che l'alma fpiru 
Mà non già vinto nò da la ftanchezza 
( Valorolo guerrier ) ne dal patire > 
Col fuodiuoto orare il Ciel diiferras 
IL le frodi infernali ogn'hora atterri . 

jRtOraGiouanni in guifa tal, ch'appare , 
Qual non di carne, ma beato 1] irto ; 

Et 
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E* à tal fegno e giunto il fuo pregare , 

Che ne l'angufta cella,oue fi chiude ^ j 

Souentedafe fteflb fi fottragge : 

E l'alma, che del Cielo è pellegrina , 

Vi poggia,quafì degna cittadina^ , 

E,/e tu godi in raccontar Tuoi v^nti ^ 

Q dQlce Carità; vanti maggiori 

Gii gli prepara i\ Ciel,vienne ; e vedrai 

Coinè ferba Maria.* 

Nobil corona al fortunato crino : 

Spndelfuo Figliole facrate lpino. 

SCENA 

SETTIMA, 

Ciouanni a Choro d'Angeli a San 
GiQUanni Euangdifta , e 

estafìj di Giouanni, 

Gw Cj Va^ nuouo gaudio, inufitata gioia 

Hoggi nel cor mi piouele in guifa tale 
Crefce, e fi auauza, che trabocca, e inon-. 

' tia -' S :> 

Pi celefte virtutc i fenfi frali ! 

li 0 dpi* 



I 



I6z ATTO 

O dolcezza, ch'eccede ogni piacere ! 
O piacer, che trafcende ogni diletto ! 
O diletto, ch'auanza ogni goderò ! 
Onde in qual mòdo fei capace,ò core, 
Di celefte diletto, e di contento ? 
E tu non fai, che fei ferito, ò coro ? 
Mà chi t'impiagò sì ? deh come viui ? 
Chi mi ferì, mi ferba in vita, Amore • 
Eccolo il mio Giesù , diuino Amore • 
Mà tu già t'alzi à volo, e teco anch'io 
Sento rapirmi da la terra al Ciclo : 
Afpetta, io vengo Amor, oue te'nvai? 
Non ti partir da me giamai , mai , mau 

eftafi. 

C/;.^.Santo Amorferifce , efana^ • 

Ne dal cor mai s'allontana.* ; 

Che del core innamorato , / 

Lo defia nel Ciel beato . 

Sci felice, ò pio Giouanni ì 

Che Maria da gli alti fcanni ; 

Reca à te le facre (pine , 

Per ornarti il degno crino . replica-* . 
(?•£. Hor, chi potrà giamai d'Amor diuino 

Forza narrar trà miferi mortali ? 

Ecco Giouan di Dio, ch'ebbro d'amore 

Viue in afpri digiuni,c penitenze, 

Qual trà dolci diletti, in mezzo à gioie • 

Hor, che il diuino Amor dì lui s'indonna ] 

Tràcclefti diletti, 

Qual huom> ch'oppreffo dal letargo affonna 

Amor 
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. Amor diuino, e vigorofo incanto » 
Onde Fan ima amante oblia feftefla : 
Per cui falma mortai, quantunque graue , 
Agile, e fnella al Ciel poggiar non paue . 
Ecco forza d' Amor Giouanni tra gge * 
A formontar de l'aria i vafti campi , 
Qual foftanza incorporea, e nudo fpirto ; 
E fa, che de'fuoi doni egli gioifca^ ; 
E godendo dolcezze alme, e diuino , 
Maria gli reca di Giesiì le fpine . 
Mar. Anima innamorata del mio Figlio, 

cantando. 

A cui porgerti in holocaufto il coro , 
Giouanni fortunato , 
Che del nome di Dio fra tutti i Senti ^ 
Da fua diuina bocca vieni ornato , 
Oh quanto à me fei grato, ò quanto caro ! 
L'auida brama di patir per Chrifto 
T'ha refo amante del diuino Amore ♦ 
Onde per (ingoiar, alto fauore , . 
Ricca la man de le pungenti fpine, 
Ch'il venerabil capo del mio Figlio 
TrafifTero fpietate, in mille guife , 
A te, diletto mio, pietofa porgo ; 
Perche vuol, che tra fpine, e ne'tf auagti y 
Facci di inerti gloriofo acquifto . 
Ecco Giesù delfacro fuo Diadema 
Ti fa pregiato dono ; 
Egli ti dà le fpine: io ti corono • 
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(7/p; O bella Teforiera,an*i Signora^ 
Pe'tefori celefti, & immortali, > 
Come da tuoi (Iellati, eterni giri 
& tanto pecccator, q ual io, ne vieni ? 
X me, ch'indegno ÌQn,d'vn Dio le fpino 
Peh qpal fanor farà, che cjuefto aguagli ? 
E recheran trauaglio àjne le fpino , 
Che (offrì il mio Signor, il Re dè'cieli ? 
Quefte pungenti fpino , 
Che fembrano à ciafeun pene, e dolori, 
Mi faranfrefche rofe, e vaghifiori . 
E voi pungenti facrofanti dumi , 
Che dal Ciel difeendete ai peccatore, 
Che porto dir ? ferite , & impiagate : 
Che dirò mai, che di voi degno fia ? j 
Biro mai fempre in vn tremante, e lieto; 
Spine fatali, che con fommo honore 
Cingete il capo,hor m'annodate il core « 
ChtJ.Vzte fella, ò cieli, ò ftelle, 
E voi fìefle chiome belle \ 

Qugfte fpine dolorofe , 

Vi fian pofeia gigli , e rofe % 

Quefte fpine dolorofe , 

yi ftap pofeia gigli, e rofe , 
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SCENA 
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'ottava» 

Angelo Raffaello ne lo Spedi- 
le.. 

Vestito deirhabico » 

2?4f . A Vventurato loco, anzi beato , ♦ 
*£jL Oue pompeggia Amor, oue rilpléndc 
la Carità del buonGiouan di Dio » 
Del cui piètofó Zelo 

S'ammira il Mondo » e $* innamora il CielO » 
Ond'io, che lalsù godo immenfa gioia > 
Tira quei fplertdori eterni * 
Da Gerarchia fuperna»* , 
Oue de'Seratìni c il nobil chórò > 
Ch'aflìfton riuerenti al Grande Iddid> 
Anco ad vfar pietà qui tratto vengo » 
hiostra di feruir lo Spedale . 

Et à feruir fouente lo Spedale > 
Veftorhabitó iftéflb di Giouan'ni , 

Softeiigò lieto là fuàvece, hor ch'egli 
Per ferukio de gli Egri àd altro intende . 

t 3 Ama 
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' Ama talmente i poueri, e gl'infermi 
La «;ran bontà diuina ; 
Ch'i lor ferukio gli-Angcli deftina • 
Ne merauiglia fìa , ch'vn Serafino 
Venga à tal miniftero, fe-vedrafli 
L'ifteKfo 'Dio venir, d'egrotò in forma > 
A goderla pietade,à trarre vn faggio 
DeMolci, e. fanti modi di Giouanni > 
Pérciiifòuente qui raccoglio i vanni , 
Et hor,che altroug (ha pietà m'inuitco > 
Pronto fono à preftarli degna aita-* . 

SC E N A 

NON Aì?.. 

Pouéro Infermo , Giouanni . 

^ A»>VÌ£ v.il'.ZJI «J***/^ licu-l v»l J Ui.V^ 

jtf/. A Hi, ch'il mio mal m'accora* 
JljL Et homai vengo meno > 
Tanto è fiero il dolor , che mi tòrmenta l 
Chi mi foccorre > e douc àndrommi , ahi 
^laffo! 

E pur da per mefolo 5 
Non pòffo trarre il fianco, ò dar vn paflò# 
Trouaffi almen ricouero oue,po(Ta-> 
Fuggirla doppia pena; che mi portai 

Notte 
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Notte piouofa, e per me troppo algente, ^ 

OncTio priuo di tetto, e di ristoro , 

Miferamente fenza aita moro ♦ 

Almenper mia fortuna 

Mi toccafle à trouar Giouan di Dio, 

Quel padre di pietà * quel huomsipio. 
Ciò: Miferi voi mendici , e fuenturati , 

Quanto il voftro difagio compatifco 

Hor, che in notte crudele, e tempeftofa , 

Forfè à l'aperto Cielo , 

Soffrite algente bruma, e fiero gielo ! ; 
Infé O Giouanni , fo ben, che fe vedeffi , 

Come qui fìo foffrendo angofee , e pene, 

A paffi lunghi, e prefti , 

Del mio doppio penar pietade haurefti ; 
C7o:Sento lamenti , e pianti qui d' intorno ; 

Ma non sò chi fi lagna, e doue geme, 

. Cercarò ben, che di trouarlo ho fpeme ♦ 
Jnf. Soccorri , ò ciel, pietà del mio patire , 

Parue fentir Giouanni qui da prellò . 

Deh vieni a trarmi da dolori, pene 

Giouanni,ami^o di pietà, di bene , 
fio: Qua! voce d'huom,che piange, che fi duole, 

Conodiolì accenti, 

Par,ch'à l'orecchio giunga, e mi tprmenti? 
Giouanni amico di pietà, di bene ! 
Piacefleal mio Signor, ch'io fuflì tale ; 
• Ma temo ( ahilafìo ! ) l'infernali pone* 
Se pur nemica illufion non fìa • 
Il mio Giesù m'aiti, olà chi fei ì 

l 4 Che 
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Che da pena, e dol or trarti vorrei • 

ifw/. Deh per amor di Dio, Giòuanni card * 
Pietà ti tnuóua d'vn , che qitì làtiguifèè* 

Gio: Non hò più dubiò, ne timdr nVaffàlé * 
Odo il nome di Dió, non temouiàle 

Jnf. Per amor de riflètto io ti tijpregt> > 
Che da tanto difagiò tu mi tràggà . 

Gio: Lòdatò il cièl 1 che già ti veggio y e comd 
fratello amato, efpòftò à tal difagiò ? 

/w/.Pouèrò infermo, abbàrtdònàtò, é folò > 

Mi crucia il freddo, e hii dà iilòrté il duolo & 

Gio: O miferia ! ò pietadè ! e beh il còro 
fu prefagò teitè di quanto hòr tròuo * 

/tf/.GiòuànnÌ,eh dammi aità* chequi inorò * 
Sé tu padre de* pòueti non pòrgi 
L'oppòttunb foccòrfo al mio granmaìè * 

Ciò: Vuoi venirtene meco à lo fpedàle ? 

ìnf. Vorrei , mà in piedi règgermi non poffo • 

Gio:Ùotì dubitar ti -porcaro fui dòfló 

Porgimi là tuà déftra tnf. Eccola > ò Cielo j 
Doue tróiiar fi può tàntapietàdè I 

Giù: Ah, che più far vorrei * 

Mà più hon vagliò, péri falli miei, j tadè 
Aiutami Giésù * Inf. Sòccorti> ò Dio • 

Gio- O me dóièiite* e quàl difeuenturà 
jFa,che patir ti veggià> doppia jpeiià ! 
Aitiico fòtfn> prego > la percòfla > 
Perdona al mio fallir , mià fia là pena-> J 
Mentre fù mio Terrori la cólpa > eU male i 
Il tuo patir mi càie « 

Cónte 
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Come sì heghittOfo, anzi rubello 
Inarato corpo, à fofteiier la Toma * 
Softicni» e paga de l'error il fio : 

fi batte ; 

forfè nòti prèndi 11 folito alimentò* 
perche dunque si pigròj e cofi lento!- 

SCENA 
D i C i M A » 
RaffaèìiòjGioUàfìtìijé Fotrèrd 

Infermo 4 

&/. T"? teodel'vmiltàdè i (ariti frutti» 
JE» E de la Carità éelèfti effetti » 
Si percuòte quàl rèo riririòéeiitè, 
E ì'vmile Giòuatini ; . 
jflè cura il pròprio màt,mà gli altrui dàrini i 
Coii lànce fol di brama; e di delid 
- Librà le forze debdli del còrpò 
Oppreffò da digiunile péiiitèiizé j 
Oltre> che càrco vièné 
Di qnaiito pròcacciò per altrui Bène t 
Giduànni^eccó il fòccorfò, eccò l'aita » 
Hm perfche jpiiì martire, e pena ài corpo « 



17° ATTO 

Ciò: Ahi, che pena maggior, doppio martire 
M'apporta quefta frale, e vile Ipoglia , 
Et è cagione ogn'hor d' acerba doglia> 

Inf. Spirto ben degno di celefte regno , 

Che d'immenfa bontà da chiaro fegno • 

Haf. Nò, nò, Giouanni amato , 

Cangia in gioia il dolor ; ch'à te mi manda 

Il dolce mio Signor, perche tiprefti 

Nel tuopictòfo mkiftero aita. 

O quanto ciò l'aggrada ,ò quanto piace 

* A fua Bontà diuina-* ! 

Onde del fanto Amor fatto hai rapina-» T 

<?/o:Mifero, che far poflb , ch'ai ciel piaccia • 

Maf. E'molto grato à Dio quanto tu fai , 
E per decreto fuo mivien'impofto 
Di regiftrare in quefti eterni fogli 
L'opre di Carità, gli atti pietofi, 
Ch'vfi co'pouerelli, e bifognoli • 

Ciò: Tutto il bene è dà Dio , 

Dà fua Bontà fuprema il tutto nafcc • 
Mà già, che sìpietofo mi confoli , 
Prefta al mio fragil corpo aita , e fchermo, 
Col pormi sii de gli omeri l'Infermo. 

\Jiaf. Mentre la tua pietà mai non s'arrcfta , 
Ecco pronta la man, ch'aita prefta . 

Jnf. Il Cìel per me vi paghi la pietade. 

Gioì Io parto lieto giàjmà pria vorrei ? 
Per doppia carità,faper chi fei • 

'ifajff. Caio Giouanni,io .fono Raffaello 

* hiJxQxa foglio $6* 
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Desinato da Dio per tuo compagno : 
Per fida guardia tua 3 / 

De'tuoi ìleligiofi, e de gp infermi ; 
Anzi nel manto tuo ne vengo auuolto ^ 
Perche conofea quanto è caro al Cielo • 
Et hor, che godi di mie dolci note , 
Ratto me'n riedo à le fuperne ruote * 

é vola, 
Gioì Giouanni, e che dirai? vè quanto è grato 1 
Il tuo poco feruirj che i Serafini , 
Jnuolti nel tuo manto > 
Manda il pietofo Dio, per pronta aita > 
O pefo dolce, amabile,e foaue, 
Chi mai ti sdegnerà j mentre ch'il Cielo 
Ne moftra tale brama, e tanto Zelo ? 

S C E N A 



VNDECIMAJ 

Don Pietro Enriquez di Rimerà i" 
Marchefe di T arifa , Don 
Alfonfo , Caualier di 



Granata . 



Mar. 



Rirpoudo^Doa Alfonfo,itua domanda* 
Pi 
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Di quel Padre Giouanni, che per tutto 
Di Dio chiamato vien> odo tal cofa 
Dacaualieri amici, che trafcendc 
Col fuo pietofo core , 
pi qualunque mortai forza, & amore » 
Ond'io ne vengo à far Telperienza > 
Mentre, per dirla chiara > 
Opra, benché huomei fia, d'Angelo à gara. 

2)#^/.Marchefe, quel 5 che fenti, 

Picciola particella è in ver de l'opre 
Del gran feruo di Dio, che degnamente 
Di Dio chiamato vien, meflb per certo 
Di Dio; cui tanto amor, tanta pietade 
; Il petto ingombra, che biafmeuol fori 
Quafi à prriftarli fé, fe tutto il giorno 
Non giungefse à l'orecchio di Granati 
Celebre; fama, e grido vniuerfale 
De'geftl fanti fuoi, di fua bontade, 
D'ecceffi di fua fomma caritade % 
E mentre qui attendiam queft'huomo fanto 
lo vuò, ch'afcolti vii cafo, e non in vano , 
Tanto fìupendo^c'hà del fourumano. 

Af4>*. Racconta pur, che di buon cor io t'odo « 

JT>*AU Di queft'alma Città fuor de la porta> 
Chàper diletto fpatiofo campo, 

1 Sorge nel maggior pian fuperba mole, 
E quefla lo Special reale é dettai i 
Et à ragion* mentre ch'in e(Ta appare 
Con la ricchezza la pietà de'Re^i; 
Cui con lorfotci>& opre illufori, c conte 

tur 



Q V A R T O ; i7j 

Fnr al ben farle voglie fempre pronte , 
A quefta degna, ereal mole il foco 
S'attacca ( e in vero hi crudel feiagura ) 
E le voraci fiamme fue dilata : 
Strepita, romoreggia,e in certa guifa 
Parlale minaccia d'atterrar la mole, 
Qual grande incendio fole. 

Mar. E pur è ver , ch'il foco par , che parli , 
Con la vorace lingua de le fiamme • 

D.AL De gli egri miferabili, piangenti 
Aflordauan le ftrida ogni contorno • 
Staffi atterrito il popolo , e compiange 
Il lor periglio , e la com un' iattura ; 
Mentre feorge atterrar l'antiche mura • 
De gli Egri la faluezzaogn'vn difpera^ 
Chi geme, chi li lagna , e chi fofpira ; 
E tutti quafi piangono d'intorno : 
Qugfti color: quei l'edificio adorno . 
Ciafcun s'arretra in rimirar tal foco , 
Et in ciafcun languilce la virtute. 
D'aita dar , non che fmprzar le fiamme . 
Mi odi pur ( ò violenza, ò forza 
D'Amor diuin,che dentro al cor s'accaglia) 
Giouanui folo al tàonsjibeUo accorre , 
Efenzatema dentro vi s'inoltra ; 
Prende fu'l debol dorfo tutti gli Egri , 
E de gli arnelì gli omeri s'aggraua : 
E quefti,e quegli dal periglia caua. . 

Mar. Quefto fol fanto amore, efautaforza, 

Ogn'altro foco^ogu'altroincedio ammorza» 
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JD.Al.kfctwàt poi del tetto in sii la cima l* 
E tri due giouanetti,e vaghi, e belila 
Ch'Angeli tur creduti, 
A miniftero tal dal ciel di (cefi , . 
Con vali d'acqua» e contai fida traccia 
Spegne l'incendio fiero, e'1 foco fcaccia • 
Difparuer poi da gli occhi de gli aitanti 
Per buona peiza , onde à commi parere 
Morto ftimato fu, arfo, e confunco ; 
Ma quando fi piangea la di lui morte , 
Quafi del foco in teftimonio efpreffo , 
Che riuerente no'l brugiò, qual feo 
Quel di Babel, ch'à giauani innocenti * 
In vece di dolori , 

Semi per aure frefche,herbette , e fiori. 

r J\/tfr. Quelche mi narri, ò Don Alfonfo, in vero 
Mi par ch'auanzi ogn'altra merauiglia j 
Et à piùd'vn farà incarcar le cigjia « 
E l'intraprefa proua non mi cale , 
Ma perche pofTa vn dì parlarne a pieno* 
Qual teftimonip fido, e ben accorto, 
- Vtiò feorger anco il refto , 
Anzi qual dir fi fuol toccar con mano ; 
Onde il credere altrui non fia lontano . 
Inqueftaguifa oprando ogn'vn s'appaga j 
Mentre à reale esperienza cede 
Ogni credenza, ogni più certa fede . 

&.Jlf' Lodo il tuo faggio oprar > già fiamoac 
cinti 

A fardi verità IVitimapraua* 

Mà 
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Ma ecco, che già fento 

Gli vfati accenti fuoi dolci , e canori , 

Ch'adefcan l'alme tra nutturni horrorù 
Mar. Hor d'infingere è d'vuopo, e mutar verte, 
✓ Perche l'habito iftefÌA non mi (copra # 

Deh recateui , ò ferui, 

Il manto invelo auuolto* 
D.Alf. Ed io quìprelTo mi nafeondo ad arte • 
Mar. Cofi fate ancor voi ftate in dilparte . 



SCENA 

DVODECI MA. 

Giouanni , Marchefe, e Don 
' Alfonfo fudet* 
ti . 



j 



Gioì TJ are bene,fratelli, hor,che v'é tempo 
JT Ch'il tempo palla , e vola , 
E quando men penfiam la vita inuola . 
Hor come vago, e luminofo appare 
Col fuo fregiato manto l'Hemifpero , 
Come quel bell'azzur trapunto ferba 
Pi unte aurate, e rifplendenti ftelle , 
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Ch^lCielfonQcchi, àqoi chiare faccia \ 
£pntà tua,ipip Signor , ch'il tutto fefli ^ 
J*er me, ch'à punto 4 contemplarla, deili , 
£ tu, che fai Giouanni , per teiteflfp ? 
Hor corri, & opra, e mentre altri ripofa * 
y>ofa , e riapro cerca à hifpgnofi % 
A poueri, à gl'infermi, c'hajfu'i dorfa, 
Ch^ttei^dpqQ towfi 11 ìor fp^prfq , . 

M&t* £t io mefehin quando haurò ppfa ? mai, 
Ahi,fia ppfRbil pur , chefempre il CielQ 
Ver me crudo fi volga , e I4 mia forte 
Mi meni à difpietata^ efier* morte ! 

£74: D'vn trauagliatp cpr querule voci , 

jy/<ir. D'vn tr^uagliato cpr ? dVn disperato ♦ 

$io: pifperarp , chifia tra gai mortali , 
Se pur larua npn fei, ò ftigio fpirto, ? 

jl/<*r. Huovno, piprcalfpn ic , da mortai duplo 
Feritp, uintp; pppreflò, & abbattuto l 
Nacqui fed?U tal vifft,& tal io uiuo i 
Ma, che gioua,fe 1 Cieì Tempre fpietatQ 
A jniei pietofi prieghi ^ 
A mi a/ bifognimiei gratile mplefti x 
Speip? nonhò, ch'alcun fpccorfp pretti \ 

@io: An a f he dici fratti, come sì ptfepd* 
La pietad? del Ciel, che tutti afcolta ! 

Mar. Mà per me fempre forda ip la ritrouo. 

(jio: Hor s^che chiaro fcprgo 

D'un difpe^to cor lenenti ing^ufti , 

Jtf cir. D'im disperato cqx giufte querele % 

Gì» 
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Gin D'vn difperato cor mente incollante • 
Mar.D'vn disperato cor dogliauze amare 1 
Gio\ D'vn difperato cor pt nlìcro ftolto • 
jtfar.D'vn difperato cor Urano foffrire [ 
Gio\ D'vn difperato cor perfida voglia „ 
Mar.UWw difperato cor tiranna doglia ! 
Gio: D'vn difperato cor cieco furore ♦ 
. ji/ar.D'vn dilperatocor lungo patire ! 
Gio\ D'vn difperato cor infano ardire • 
jl/ar.D'vn difperato cor bifogno eftremo, 
Ch'i fchifo refa m*hà la propria vitali % 
E per mio mal la dritta via rinarriti • 

(rio; Dunque il conofei, e perche difperato \ 

Ma chi lo rende tal ? tua poca fedo . 
MarMì chilo rende tal ! mia cruda ftell$« 
Giox Che {Iella, ò forte vai dicendo in vano $ 
Tu a te fteifo, e della, e forte fei , 
Benigna, e riaqual è tua vita illefla , 
Lafcia, deh lafcia il cieco error, confida-» 
A la pietà del Ciel, ch'ogni huom, che dico? 
Ch'ogtVanimal, ben che fia vii, prouede . 
Mar.G'xì tempo confidai, hor laifo , c fianco 

Medicina non trouo a'miei dolori^ 
Gic\ Medicina non ha chi non la vuole. 
Mar. Medicina non ha, chi non la troua~» # 
Gioì Medicina non ha, chi non la cercai • 
3/*r,Medicina non hà, chi non la vede .. 
Ciò: L'occhio del corpo cedeà quel di fede 
H abbi tu fede dunque, e fpera, e chiedi j 
Cheuouerai r antidoto a' tuoi mali . 

M Jdàu 
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'Mar. Ho fede, c fpero in te , benigno Padre ; ' 
Ciò: In me ! non già, ma fperafoì in Dio ? 
Che ti torni la pena, & il cordoglio: • 
Di Fe lo feuto imbraccia, e fpera, e credi. 
Dimmi gli affanni tuoi, chi tei ( che chiedi? 
Mar. Bafti faper,clvinftabile fortuna^ 
Gli Aui famoiì , e i genitori illuftri 
Mi die d'ogoi grandezza in su de l'auge s 
Ma tiranna tutela il lor germoglio 
('Miferó me ! ) d'ogni miferia al colmo 
Miferamente hàpofto , e in quefta Corte 
Da graui affari, e da litigi tratto, 
Viuo di.pouertà vero ritratto ; 
Si, che in periglio di viltà, d'errore 
Forfennato mi traggeilmio dolore • : 
Gio: Hor ve fe fedelmente il ver. ti feopro . 
Dianzi ti difiì,che confidi in Dio, 
Ch'ogni huom, ch'ogni animai prouede , t 

pafeo i 
Deh mira pur,fe fua diurna mente* 
Oblia niun; fe te abbandona, ò lafcia ♦ 
Già TEmifpero noftroil fol lafciato , 
Tuffò ne l'onde i fuoi bei raggi d'oro' 5 
E'n vece fua l'Èrebo ofeuro ù forto. 
Dimmi in queft'hore cieche, & importuna 
Quando ogni fiera ogni animale ftanco 
Da pofa al laflc? fianco , 
Chi fpinfemeperche fuegliando vada_>. 
De'fuoi fedeli i cuori à far del bene ? 
Chi cauò te da tua magion in ftrada? 

Sol 
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Sol il mio Dio ver noi Tempre pietofo ^ 
In ciafcun'hor^inciafcedunmomento, 1 / 
■• So 1 per fortrarre te al tuo tormento . 
Hor prendi quanto die, quanto donommi 
Teftè quel buon Marchete di Tarila* 
Son venti cinque feudi : 
E credi pur, che più darti vorrei ; ) 
Mà t'offro il proprio cor,g!i affetti miei.^ 

Mm.O Dio,che polio dir ? Padre pietofo* 
Ch'ai debito contratto , al detir bafti ? 
Nulla già mai; fol gratie rendo, e pago 
Sarò, che tua pietà l immenfo amore 
Tacendo lamia lingua, il.vantiilcore . 

Gic Che gratie rendi ? che vuoi dir d'vn huomo 
Indegno, qual fon io? le gratie rendi 
Al fommo Dio: di fua bontade iòlo 
Vanta le lòdi, e manifeftai doni • 
Sia cauto, s'egli auien • Hor refla , e prona 
Sperar in Dio, e confidar , che gioua • 

'JDtJlf. Marchefe, che ti. par ? quanto {hfs'io , 
Fvero ? Mar. E'phì, che vero. j 

JDiAlf.Chc più bramar fi puote ! 

Udr. Che gran pietade in quel fuo core annida! 

D.Alf. Qual altro fimil zelo , 

Mar.Out trouarlìpuò,fe non in Cielo? 

D.Jf. Quanta dolcezza e ne la fua rauella ! 

Mar. Che prontezza nVvsò nei darfoccorfo • 

D.Alp Che amor mofttó, che cancadeimmenfa ! 

jl/#r.Cheproua è d'voupo far!. che efpcrienza ! 
Sarò dalui ? c darli il guiderdone , 

M ^ Col 
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Col datm>chemidie\Z^//Xargo foccorfo. 
JdarAo de le fuc virtù tromba fonora 

Farmi prometto in ogniluoco ogn'hora. 

Choro • 

Spreggia fouente il Mondo alta virtuto , 
Che rvmiltà d'uri cor normale macftra, 
Apparecchiata, e pronta, agilcepreita. 
Aichermir colpi rei, à dar faiute . 
Nulla roflfefe cura , e feco Amore 
Hà gencrofo fuo fedel compagno: 
Si vanta quella, che cedendo vince! 
Quefti^ che con Amor fupcra il tutto • 
Prode guerriero, Amazone del Cielo , 
Godete pur, godete* ; 
Ch'ai colmo de gli honori eletti fete • 




ATTO 
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QVINTO. 

.rJ>\J«J {'.'^Jtkl U > J»^ Il V«* '» » ^ X 

SCENA 
PRIMA. 

Antonio Martino ♦ 

^fnf. Efsatc ornai dal tormentarmi , amici; 

Non più* non più ( ui prego ) ornai 
celiate . 

E fia poffibii pur, c'habbia à uedere 
Girmi d 1 auanti libero il nemico, 
11 crudo Pietro, ch'il fratel m'uccife ! 
Quefto non fia giamai; eh* io uuò, che mora, 
Ami ci, amici lior che da me uolete ? 
I.afciatemi pofar, non mi affligetc . 
Hor, come un arrogante, un difpietato 
Hà pronti tanti aiuti ? oh Cielo, oh Dio • 
Ktio fopporterò, ch'un trifto , un empio 
Refti impunito pur d'un tanto feempio i 
Nói ne di ciò; chiunque (la, mi parli : 

M 3 E* 5 * 
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E>fe voi vcrii e fidi amicf fere, 
Lafciatemi po&r non mi affiigete . 
Lafciatepur, che mora rhomicida-* y 
Chi fparle il fangue mio , hor m'apre il CO- 

^a) I I/I ì V f - 

Con impOrturfe inchiede , à tutte l'horo * 
Perduto hò il fanguemio, &ìior, con eflb 
Perdo gii amiche perderò me fteflb,. 
Som moluto&ìà, morii il crudele ;. 
Vn, che pietà non hebbe , hor non la troui « 
Amici, e vqi, eh- il tutto ben fapcte, 
Lafciatemi pofar, noti m'affligete * 
Rcftate paghi ornai di mie ragioni , 

Mentre ip/po^iiatò'di fràtei mi refto i 
E,fe ragion non ha nel voflro core 
Loco, ve Thabbia almeno il mio dolore > 
i Col rammentarui incanto ■, 
Che di duageruii foli, amati, e cari, ' : 
Se'l fanguefparfelVno, io fpargo il pianto* 
Dunque pietà ui muoua, homai tacete* 
Lafciatemi pofar, nonnVaffligete • 



SCE- 
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seconda; 



Giouanni , Antonio Mar- 
tino 



1 TKj £f 
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C/o: A Nton ^Martino aflai turbato palmi . 
^wt. JljL Turbato, afflitto, à me lidio rubello* 
Giouajani, fono» e la cagion ria nota . 
Pietro Velafco, ch'il German m'vccife , 
Pagherà del fuo fallo inbreue il rio 5 
Hor, à fuo prò Granata tutta corre , ^ 
E quel,Qhe Ipiace più, che \ principali , 
Per quello temerario,inlìdo Piero 
Preflò mi fon noiolì , il giorno intiero . 

Gioì Perche noiolì .? Am. Perche vuò, che mora.j 

Gio: E morto poi, che ha ì /lm. Sarò contento . 

Gio: Dunque la morte altrui ti fatia à pieno . 

^Bf.tyi-fatia la giuftitia, non la morte 

Gio: Ti fatia lagiuftitia,chervccido . 

Aut. Dunque fegmr giuftitiaà mefia biafmo ? 

Gioì Antonio, alfai t'inganni, hor, dì che fegui ; 
La., virtù: di giuliva, ò 'i tuo piacere \ 
Tua voglia lbdisfar con l'altri pena ; 
% -quefto, .e qwìlj. ch'à tanto crror ti mena-» < 

M 4 Anu 
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Ant. Seguir giuftitia, c le fue leg^i, errore \ 
E di Giuftitia le virtù cotante 
Oue le lafci ? Non e quella farle , 
Ch'altri nomolta Aftrea, & altri facra \ y 
Altri falubre, & altri honor del Ciclo ? 
Chi giufta la chiamò)Celefte,e fanta* 
E chi diuiiia, e che più Uluftre fede 
Fra l'eroiche virtudi ella potfìede • 
Gioì Purtroppo e ver, che di Giuftitia il vanto 
Suona per tutto > e quefto chi te'l nega i 
Quella ben lì, che di Giuftitia il nomo 
Ben degno merta, e fenza fpoglia appare t 
Spoglia di palTión, che fenza norma. 
Corre a leuarli il bello, e la trasforma-* » 
E,fe dinobil vette ella s'ammanta» 
Quefta e foi la pietade. Odi che dice 
Giouanni il bocca d'oro, 
Ch'a punto dò,Chrifoftomo, vuol dire* 
Che la Giuftitia, fenza lapictade , 
Non è Giuftitia nò; mà crudeltade , 
Geronimo, & Ambrofio , i due maeftrì s 
Non baftaal chriftiano ( i) primo dico )f 
Sodisfar di Giuftitia vnafol parte ; 
Elfendo importai* altra, ch'èpietado > 
E l'altro, che di Gallia Cifalpimv..* 
Fu Paftorfacro, col fuò dolce itile , 
Ti moftra ben, che la Giuftitia vera 
De la compailion vi fempre infchiera* 
Deh non ti Han Giuftitia,ete foe leggi 
Scudo, nò, no; cheft'l benigno Dio 

Librai 
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l.ibraflc in tallito di giuiUria foi<u* 
I gratti falli altrui t (0* 
1 mici più grani di ciafcim mortale, 
( Dolente me ) de l'alma mia che torà? ^ 
Fora perduto il Mondo, ah ! non ha mai , 
E tu quante Hate il dì l'offendi ? 
Penìa à la vita tua, deh penfa bene> 
Semertà il tuo peccato eterne pene . 
Negar noi puoi, e pur Tempre pietofo { 
Benché tfotfcfatua gli tìà moietta» 
Di darti il fuo perdono vnqu a nenrcftiW* 
Come co» verità, da buon tedtlt 
Puoi dir, di core à Dio t 
. Padre perdonai mC le cólpe mie > 
Com'io l'altrui perdono, fe no'l fai? 
Nò, nò> Cangia peufiet, perdona ornai » 
Ant. Giouanni, io non rifpondo > che non po/lb 
RÌfponder> qual vorrei a'feggi detti > 
lo t'amo, e ben il fan mà non mi Itct 
Lafciar fetuac alligo il graué torto > 
Fatto ai Germano amato atui à me flèrtò i 

Souenre delfuo fanguo 

La voce parla al trauatjliato éóirO t 

fratello àte fi fpetta 

Far del mio fangue (parfo afprl uendetU » 
Ciò: E'fantafma del cor putito» e ferito, 

Non è dei {angue fparfo > qual tu didi » 
La voce* ch'ai tuo cof fouente grida * 
Ma di vendetta Tel iWda branca * 
Che femprt ari pcntìer ueudetta chiàffl* • 

Ani* 
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Ant. li fangué Jiumano iiigiuftamente.fparfo 

E'chiara voce , che fouentc al core 1 

Parla gridando. contro l'vccifore . 

Che dilli, che gridando parlaal core ? 

Anzi la voce fa a fonnonta al Cielo 

Appo l'ifteifo Dio,£ parla/ e ■ gridai - 

Contro .ringiufto, e barbaro homicida_>. 
Gioì Dunque àDio fol., ch'èuindicefupremo, 

Giudice giufto, tocca, ( e pur n'afpetta ) 

11 far de' talli altrui giufta uendetta . 
♦ À te ben tocca il perdonar l'oltraggio • ( 

Rimetti al tuo jieinicQ, anzi al.tuo Ddo> 

L'offefa: egli te'l dice, e^li l'addita y. 

Et egli ancor, ch'è Verità, fupema 5 

Ti promette perciò mercede eterna . 
Ant. Giouanni , s'io tentaflì 

jRar del nemico mio, di propria mano ; /; | . 

( E ben farlo potrei ) cruda uendetta , 

Certo farei di mille colpe reo s 
' -Màj.s'io col dritto di'giuftitia corro v 
. Non credo di.fpreggiar celefle legge y [ 

Ragion è ben, che pianga lafua forte, ! 

Chi diede. al mio*Germano acerba morte, 
€io: Miferie humane, e quanto graui fete ! | 

Il delio di vendetta è crudel tofco > 

Ch'ogni core auuelena_> : 

E 1 fafcinoinfernaljche l'alma. ftrugge-. 1 

Tu di tal crudo moftto hor preda fei ; 

Che troppo s'innefiò nel duro core 

Di uendetta laòraaia, e tanto errore . 

E qual 
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E quii graue, € mortifero letargo 
T'accieca sì, ch'il proprio ben non vedi? 
Et io mefehinoinuan le voci fpargo, 
E di refifterpenfi,Antonio> al Cielo ? 

s'inginocchia . 
Non parlo io più, ti parla il mio Signore* 
Eccolo qual tu vedi in croce (tallì 

mostra il Crocifìtto - 
Per re 3 tu co'tuoi falli l'inchiodarti > 
Et hòr di nuouo il cruoifiggi , oh Dio ! 
Egli daquefta erode al Cor ti parla : 
Egli il perdonti chiede al tuo nemico; 
Ethauraicor negarlo > e farti ingrato 
A chi ilpcrdòn concede al tuo peccato \ 
^^féTutto commoffó, intenerirmi fento 
Qual violenza fà,ch'io muti voglia ? 
Forza del Ciel deh quanto puoi ! ti cedo é 

s^inainoCchia * 
Nò, nò> ìiegaruq't vogliósi mio>Signorc# 
Ne contrattar con ia diurna voce • 
Giouanni,hai vinto, e teco vince Iddio • 
Eccomi pronto à quanto iniponi , andiamo* 1 
Andiamo hor hora à perdonar l'offefa 
Al mio, .nemico non più già > ma caro 
Pietro^ Che già lì ftaua in grembo à morte \ 
Abborro ogni vendetta, ogn'odio rio ; 
Condona il tutto al mio pietofo Dio • 
Ciò* O voci> ch'ai mio core 

Dettate immenfa gioia ^immènso amora f 



i*« ATTO 

Et io del mio G iesù nel dolce nome 

T'affido, e ti prometto , 

Chel'oprac giunta innanzi al Tuo cofpetttx 

Anu Se tua pietade altrui donò la vita-* } 
AmorofoGiouanni, eh fi^ch'anc'io 
Lavita habbia de l'alma , c la falute . 
Vuò dal Mondo fuggir fallace, e vano : 
Teco feruire a Dio,le pur t'aggrada , 
Raccogli homai chi in torbida tempefta, 
Dal lungo naufragarseli uiene in porto > 
Pria,che da Tonde infide refti aflòrto • 

C/o: Antonio, Antonio, doppia gioia rechi 
Al core; oh con qual giubilo t'accoglio> 
Primogenito mio diletto, e caro , 
Andiamo à confolare il prigioniero. 
Chi sà> che da nemici iniqui, e felli, 
Ambo fian poi carillimi fratelli • 

S C E N A 

TERZA. 

ÌDuarte 5 Ridolfo . 

JDuar. Ome fouentc i miferi mortali 

\é Suol ingannar il lor giuditio uano 
Vano, perche fallifce:& io falli,' , 
Stimando folle, chi Maefìro accorto , 

Edi 
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E'di virtù non finta, e di bontade . 
Giouan di Dio perdona al mio fallire , 
Fu graue il fallo sì, ma più l'ardire . 

ifirf.Lodato il Cicl,Duarte, ch'ornai feorgi 
Vero quel, ch'io ftimai , quanto ti diflì , 
Ne concetto diuerfo il Mondo tiene 
De la merauigliofatua pietade 
E'1 nofìro Padre Auila lo chiama-» 9 
Huomo d'alta virtù, di fanta fama • 

Duar.Enzi pur troppo già, negar no'l poffo ; 
E quanto, io non credendo , meritai 
In pena, biafmo: tanto tu di lode 
Hai fatto degno acquifto . 
Mà credimi, Ridolfo, ch'io non manco 
Di celebrar, qua! tclHmonio certo , 
La fua chiara bontade^é'Jfuo gran nierto* 

Jto/.Le fue virtù fon gionte à fegnotale , 
Che la Città, non ibi, mail Regno tutto 
Lo predica, e l'ammirai , 
Et in Vagliadolid,ou'e N la Corto , 
Quel generofo Principe Filippo, 
Che farà noftro Rege,aiui Monarca, 
Hauutane notitia da'fuoi Grandi, 
Vogliofo lì moftrò d hauerlo fccò ; 
Onde clemente affabile, e benigno 
Moftroffi fouramodo, e folo, à folo 
Volle trattar gran pezza con Giouann* • 
E,fc'l Prence chiamoffì fodisfatto , 
E dal feruo di Dio ben confoUto 
Quelli di molti honori parti colmo» 

E ben 
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E ben carco di doni per gV infermi ; 
Mi quel , che à rVniuerfo grato fia-> , 
E*l buon prefagio fatto da Giouanni 
A quel gran Sire, non caduco, e uano , 
Qual d'Arante, d'Ardente , e. d'Amplilo , 
Ma da tutti {limato profetia-* • 
Buon Prencipe ( chiamollo ) e Dio conceda* 
Xfifle, principio buono alfuo regnare . 
Sì, che ciafeun deTuoi vallali i crede 
' Trouar nel Tuo Signor, ( e tal s'afpetta, 
Qu^l fù negli Auì fuoi ) giuftitia retta» 

iDwr.Lodato.il Ciel , che tanto ne concede , 
Ma dimmi, ò mio Ridolfo, tra nouelle 
Di tanto lieta/e fortunata fpeme, 
Del pouero Velafco, ch'è prigione, 
Anzi,qual ;difperato iirgrembo à morte s 
V'è qualche indicio di fecura fpeme* 
Di pace , e di pietate_>, 
Se non di libcrtade ? 

r J?/V. Ah Duarte ! vorrei fra cofe liete 

Non mefehiare amarezze; in ver mi fpiaco 
Dirti quel che ne fento t Anton Martino 
Ne ftà pur troppo faldo, anzi oftiiuta 
Col non voler rimettere Toifefa ; 
E benché de'primati inquefta Corte 
Ciafeun à persuaderli fi fianchi 
La pace, & il perdono : 
E de' fuoi' cari, c de'religiofi 
Molti fi fiano affaticati à proua_> 
Sta svi la n.egatiua, t nulla gioua ♦ 
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Duar.Vuò palefarti, amiconi mio penderò . 
Non farebbe à proposto Giouanni- , ' ^ 
Coi fuo pietofa direnai fpo Zelo, 1 ' 
* A Intenerir quel core di diamante.?*- 
Che ne la crudeltà ftà sì coftante ? • i 
Rid. In quefto tuo pensiero non fei folo; 

S'è giàcommelib il tatto al pio Gioiianni, 

• Ch'hoggi lì crede,c'habbia à trarlo al fine_* 

• Eflendo il giorno à punto a quello elètto ; 
Piaccia al Cid, che fortifca vn lieto effetto . 

Duay.O quanto caro, ò quanto grato fora* 
A tutta la Città, che tCè bramcfa ! 
ftidolfo,andiam, ti prego, per fentirne 
•Qualche felice auifo, oh Dio concedi 
Al poucro prigion lieta fortuna-? ; % 
fuor difpeme tal'hora il ben s'aduna . ( 

^ * tilt ' ^^aL* JHwkl^t * J>V_* ' ^* f*^M ,lu t • » * ^ W^ ffc * - -— •* ■ » ' ■ 

SCENA 

Q. V R R T A ; 



Antonio Martino . 



vestito deirhabito . 

Ant. Q Ignor quanto ti deuo ! 

O Che dal crucciofo mar delMondo infido 

• £da 
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eia tempefca dì mondani affanni , 

Che rvnua cuore attriftajio fouente , 
Per tua fola pietà ; chiamato m'hai, 
Quantunque indegno>ne' beati ebriotfri i 

oue fpogliato da penfìcri vani, 

Colmo di pace, che nel cor A ferra* 
Viuo godendo vn Paradifo in terra ♦ 
Paradifo de l'alma 4 il Tanto chioftra , 
Oue non giunge il temerario orgoglio. 
Ne la baldanza mai vi pofa il piede ; 
Non Taurina mifera, e crudele^ ; 
Viucr l'ingorda gola, ò l'agio , e 1 ! molle t 
Nel furor cieco, ò il fenfo infermo,e follo* 
Nonui fi ferma inuidia iniqua, cria , 

* O L'otiod'ogm mal radice infetta; 
Ne men la vanità u ha loco, ò'I fallo } 
Ma fceuro da molestia mordace , 
Serueà DioThuomo in feno,à gioia, e pace* 
Màecco, che ne uiene infretta Pietro * 
Sia benedetto mille uolte l'bora , 
Ch'il noftro ben auuenturato Padre 
}Ai peruafe lo feodar l'ófifetw : * 
Giouanni Santo mifgombrò dai core 

Ogni concetto erroreo • 

* otiupi vadix omnium malorun» , 



3CB- 



* Q V I N T O . 19$ 

SCENA 

CL V I N T A ; 
Pietro Peccatore , Antonio Martino , 

ambidue da fratri . 

Choro di Fanciulli primo, Cho- 
ro di Fanciulli fecondo, 
Giouanni^Choro di 
Poueri . 

Pietu FVIletto Antonio,il noftro Padre attende 
JL/ Per alcuni fanciulli» ignudi aitsu» . 

'Anu O Pietro amato, e caro,horne vò ratto, 
A ritrouarlo fenza indugio alcuno • 

JPietr.V arnie in buon'hora,ch'io qui fermo il piede* 
Stuolo di fanciullini 
Mendici, derelitti, e quafi ignudi, 
Poc'anzi fe n'entrò ne lo Spedala 
Mendicando pietà, chiedendo aita_» 
In guifa tal, ch'intenerito, e moflb 
Dà pietà grande il noftro pio Giouanni , 
Và procurando dà veft irli i panni J 
Giouanni , à gran ragione-* » 

À te fi deue il titolo di pio ; 

N Che 



IP4 ATTO 

Che per te godo quefta mortai falma , 

E per te (pero di faluarmi l'alma . 

A punto intorno al noftro amato Padre 

Se'n vengono i fanciulli j 

Qiialpreffo à lòr pietofa, e cara madro . 

Ne può quel cor, ch'è pronto al far del bene, 

Accefo di pietà , che l'innamora-r , 

Soffrir qualunque picciola dimora^ . 

Ch.f.i .Padre pietofo, il freddo mi tormenta» 

C&./.2.N011 poflfo più foffrire. 
Quefìo freddo si fiero , 
E di fame mi fento ornai morire • 

Ciò: O quanto volentieri 

Vi compatifco, miferi fanciulli ! 

fCh.Pou. Compatifce à me puro , 
Padre mio gratiufo j 
N'haggio magnato niente ftammatin^ 
E na famme de cane m'aliaffina • 
Che nne voleua Patremo da Spagna ! 
E ghiammo,figlio,e ghiamo,e bienne bieric; 
Ecco cà sò benuto, e che mme vale, 
Pocca Patremo è muortoàlo Spitale ? 

Ciò: Miferia grande ! e tu, che ricco fei 
Sordo, e cieco mortale , 
Onde ti vengon le ricchezze, e'1 bene , 
Se non dà man diuina, e liberale ? 
- À che tanti penfieri, e tanti luffi , 
E quefti fon famelici, & ignudi ? 
O Mondo falfo , e rio , 
Ch'ingrato fei> e feonofeente a Dio ! 

Ant* 
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Ant. Padre ^morofo, e pio, ecco le vedi, 

Che per veftir gl'ignudi m'iniponefti . (Q*f 
Gioì Benedetto per Tempre il mio Signore, 

La cui pietà sì pronta mi foccorre • 

Coprite pure, ò poueri fanciulli. 

vefce li fanciulli • 

Le membra ignude, e date gratie al Cielo 

Hor, che nel Mondo auaro 

Abbonda la miferia, e manca il Zelo . 

E voi compagni, e cari miei fratelli , 

Anton Martino, e Pietro Peccatore, 

Itene à rifìorare i pouerelli • 
Ch.f. 1 .0 carità pur grande ! 

O Padre benedetto ! 
Cb.f. 2.O di pietà merauigliofo effetto \ 
Ch.PouMà {chiocca puro,e mmena tramontana > 

Cà friddo, e neue, e ghiaccio s'allontana. 

SCENA 

SESTA. 

Giouanni nella Chiefa, Choro 
d'Angioli, e Maria. 

TC T io vengo à tuoi piedi,ò mio SignorOj 
X-i Pregandoti d'aita, e di foccorfo 
A biibgni de gli Egri, e de'mendici ; 

N z £> che 
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E, che ti deliri pur di gradir l'opre 
( Tua merce, tua virtuto ) 
Fatta à fanciulli poueri , & ignudi: 
A fanciulli difs'io anzi à tefteffo ; 
Mentre in ciafcun mi panie di vedere , 
Te dolce,e caro Amor, che nel cor chiudo 
Giacer fu'l fieno, nel prefepe ignudo . 

Mar. Giouannijàte fe'n viene il Rede'cieli 
In guifa tale appunto , 
Qual dolcemente contemplando vai ; 
Eccolo, che bambino ignudo ftaffi • 
Hor,fe la tua pietà ti fprona, e punge 
De'poueri à coprir le membra igmuìo * 
Qual da Padre amorofo dianzi fcftij 
Deh vefti il mio diuino Pargoletto , 
Scopri à lui la pietà, l'vfato affetto . 

Gio: Imperatrice deTupremi Chori , 
Come potrà vn mifero, qual fono, 
Veftire il Creator d'ogni ricchezza l 
Oh che immenfa grandezza, oh chefauore 
Ch'ai feruo in braccio venga il fuo Signore 
E d'onde, & ih qual guife , 
Haurò vefti condegne , ò sfere, ò cieli ? 
Pòrgi Lucina T'argentate fafee : 
E dammi, ò Sole le dorate vefti : 
E voi, o ftelle, fe bramate il vanto, 
Trapungcte,viprego,il negro manto» 
v Nò, nò più grate vefti . 
Squarciaticelo mio , 
Dilatati mia coro , 

c A Aprir 
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Apriti; e cedi loco al tuo Signoro * 

Oh, che dolcezza ; iq(? 

Oh, che fauorc 

Intefo non più 

Hor, ch'entri nel core , 

Amato Giesù . 
Mar* Hor ve del mio Figliolo onnipotente 
L'amor, che l'Increato, e l'Infinito 
Hor brama di tua mano eflfer veltito \ 
E per maggior diletto > 
Riceue per fua fede il core, e'1 petto . 
Porgete, ò Serafini,al buon Giouanni 
Le ricche fìole, & i celefti panni % 
Gioì Perdona, e in vn gradifei , 

Degniflìmo bambino, e Rè fourano, 
L'obediente, benché indegna mano . 

lo rende ali^t beatiflìma Vergine . 
Alma Reina, Madre del mio Dio , 
Ti rendo il caro Pegno, e la mia fpeme ; 
Ma vieti feco il mio core, e Palma inficine* 
Mar. Giouanni , hai già veftito il mio figliolo , 
Che, qual dator d'ogni immortale bene j 
Perche d'altrui pietà non fu mai vinto , 
Vuol, che da me tu fia di gloria cinto . 
Cfc.^.Fermate il corfo ; e'l ballo ,ò cicli,ò ftello* 
Per mirar d'vn Hroe nuoui fauori, 1 
E {cacciando da voi nubi, e procelle, 
Di Giouanni ammirate i fonimi honoris 
Vefte mano mortai l'alto Monarca-*, 
£ l'alma fua riman di gratic carca • 

N 3 SCE- 
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SCENA 



SETTIMA. 

Giouanni , Raffaello 

con vn cefto di pane • 

<7/o: |) Erche d'altrui pietà non fù mai vinto, 
X Vuol, che da me tu fia di gloria cinto \ 
O promefla infallibile, e verace, 
Che quanto al miopenfierdaimerauiglia, 
Tanto rechi al mio cor contento,e pace . . 
Merauiglia ben fi, e fon io degno 
Di gloria, e di promefla, ò miaSignora ? 
IMerauiglia non fia_> 
Che l*vn è'ISaluator, l'altra è Maria . 

Raf» Giouanni fortunato , 

Chiederti aita al Gran Signor de'Cieli , 
E foccorfo à tuoi poueri , & à gli egri ; 
Et eccol'innfinita Prouidenza , 
Perche grata è l'inchiefta , 

Dal Ciel t'inuia l'aita pronta , e prefta. 
Ciò: Sia benedetta ièmpre del mio Dio 
L'infinita Clemenza-», 
Che li fuoi doni largo mi difpenfa 

Xaf. . 
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Raf. Prendi il pane, ò G iouanni ; 

Che da celeftial Difpenfa viene ; * 
E'1 fupremo Motor per me t'affida, 
Che non ti mancherà foccorfoje guida.' 
0: Rendo gratie al. Signor, che ciò concede : 
Deh qual maggior foccorfo , ch'il diuino S 
E qual guida miglior, ch'vn Serafino ? 

ifa^Giàfiamod'vn habito,e d'vn manto , 
Andiam,Diletto à fouuenire à gl'egri ♦ 
Io Tempre farò teco, pronto,e fnelio, 
Qual compagno , e fratello • 

(7/p: O compagnia celefte, & immortale ! 
E ben limile l'habito al mio manto , 
Difpari inquefto folo, ò Raffaello i 
Ch'il tuo da man beata 
Ne viene, e dal fuperno lauorio : 
Anzi dal cenno del benigno Dio * 

SCENA 

OTTAVA. 

Domenico^ Melchiore . 

Dom*/ 0 ^ Iàs'auuicinarhora 5 ò Melchiorre , 
VJ Da dar foccorfo à pouerelli infermi ; 
Ma il pan, non bafta à tutti,hor che faremo? 

N 4 Mei. 
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MtU Hor, che farem,midici ?e non fai bene \ 
Ch'il Ciel non manca mai à tal bifogno? 
FI fanto Protettor dVna tal opra_> , 
L'Angelo Raffaello 
Tal volta di fua man prouede al tutto ? 
FI noftro faggio Padre 
Già penfo,che dal Ciel à punto chiede 
La folita pietà; di viua fede • 

Som* Hai ben ragione , & io no'l nego, ch'egli % 
Con la fua viua fé, con la fua fpeme > 
E col feru ente orare il Ciel differra-> : 
Ne alcun perigliose bifogno auuiene > 
Benché noiofo, e graue ; 
Ch'à lui non paia facile, e foaue . 

jl/f /.Supera, e vince il tutto il benorarO , 
Et è l'oration ficura chiaue, 
Al parer, del gran Padre de le lettere t 
Che i cardini del Ciel, e l'auree porte 
De'tefori celeftiapre, e diflerra* 
E'1 noftro Padre nel diuoto orare , 
Pur fempre immoto, cftatico fi vede , 
Qual non foggiaccia à la mortale falrrta j 
Cofi d ogni accidente egli hà la palma. 
Onde fouente gr infernali fpirti 
Per diftornarlo inuidi,e cruccio!! 
In guife formidabili, e feuere » 
Di Sfiogi fpauentofò > 
D'horrende lame, e difpetati moftri, 
Minacciano di farne crudo feempio* 
Talor l'iniquo Spirto tentatore 

Pefto 
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Pèfto, e mal concio il lafcia quafi eftinto j 
Mà Tempre refta perditore, e vinto . 

fona la campanella . 

Z)m. Horecco il fegno, ch'àferuir ne chiama 
C l'infermi • MtL Andiamo, ch'il mio cor lo 
brama-* . 

SCENA 

nona; 

Ciouanni , Chrifto da pouerd 
infermo,Choro di frati, pri- 
mo, Choro di frati 
fecondo . 

Gioì Aro fratello hor^ qui ti fiedi > e pofa ^ 
V^/ Sin, ch'io, com'hò per vfo,i pie ti latti» 

Cfer*Del Cielo il Regnatorper me ti paghi . 

Gio: Altra paga non bramo, altra mercede , 
Ch'il fuo diuino amoro • 

Cbt. Auuampa nel fuo petto il fanto ardore, 
Da la cui forza tratto 
Dal mio ftellato, & immortale trono ; 
Oue non regna il variar de gli anni, 
Ne varia la ftagione vnqua li vede * 
Per troppo calao, ò perfouerchio gielo, 

Ven* 
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Vengo in fembianza d'egro , in vili panni* 
A gradir lapietadedi Giouanni . 
Ciò: Soffri languente amatoci tuo dolore , 
Ch'io fento fin nel core il tuo patire , 
E teco al pari fon nel tuo martire . 
Qhu Sempre il tuo cuor flà pronto à l'altrui bene, 
Gio: Mi affliggon fopra modo le tue pene . 
Cbr: Tu per me t'addolori, io per te godo • 
Gio: E di che puoi goder colmo d'affanni i 
Cbr. De la pietà, che ferbi nel tuo petto : 

Efd'un sì grato affetto . 
Ciò: L'affetto mio fenza il bramato intento , 
Opra ben lieue io ftimo , e fenza frutto • 
Cbr. Frutto ben grande io ftimo il tuo defio* 
Gio: L'opra al par del delio debole è troppo . 
Cbr. Negar non puoi quel, che l'effetto fcopre. 
Gio: Queft'è la picciol opra il fol defio • 
Cbr. Gradifce molto il Ciel l'opra, e'1 defio • 
G7o: Per fua pietà gradifce il Cielo ogn'opra » 
Cbr. Mà di gran lunga il tuo pietofo affetto • 
Gio: Piaccia al Ciel,che tu fia faggio indouino • 
Ch. Giouannijio sò,che m'ami, e invarijmodi 
Sempre la tua pietà mi giunfc grata , 
Et ecco in guiderdon , che t'e concerto 
Baciar quei piè,che fur confitti in croce j 
Souente io teco fono ogn'hor vicino : 

Chrifto fparifee . 

Dianzi in braccio ti fui nudo bambino . 
CbS%% Mà d'onde lume tale, e lo fplendore > 
i\ vede lo Spedale tutto l plendore* 
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Ch'alluma tutto lo fpedale, e'1 loco ? 
Ck.f. 2. Il tutto, ò noftro Padre è fiammate foco. 
Gioì II foco ou'è ? deh noa temete, ò figli j 

So ben l'alta cagion de lo fplendore , 

Ch'allumò tutto il loco , 

Ahi; che non fuffe mai fparito il foco ! 

Ò bontà del mio Dio, ch'in tante guife 

Vn vile feruo honora_> ! 

Quanto mi pare breue fua dimora . 
Cìrf. 1 .Mà come immantinente tanto lume 

E cotanto fplendor, che lo fpedale 

Allumò tutto ; onde di foco parue , 

Dà gli occhi noftri {panie ? 
C/;./.2.E quél huom,che languédoquì fi giacque, 

Mentre il buon noftro Padre i pie lauogii , 

Oue sì predo, oue fe'n glo repente ? 

E fono il foco , e infiem le fiamme fpente ? 
Cb.f.i. Sparì tantofto il lume , & il languente , 

Dà cui credo, che nacque lo fplendore, 

Che chiaro fé vedemo 

Brugiarfi il tutto in viue fiamme, e foco > 

Non fù pouero nò, non fù mortale 

L'infermo, che tal paruo ; j 

Infermo fù l'occhio caduco, e frale_> , 

Indegno di mirar cofa immortale . 
Cfe./.2.Non fenti, che foaue odore efala-> ? 

E quale ole/a infoi ita fragranza , 

Per tutto ? & aura par del Paradifo ? 

Et à ragion ben diffe il noftro Padre 

Deh non temetè, ò figli > 

Sò ben 

,oenii„ 
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So ben l'alta cagion de lo (plendore, 

Ch'allumò tutto il loco : 

Ahi, che non fufTe mai fparito il foco ! 
Cb.fiikO foco 3 deh ritorna , e alluma il tutto » 

Non ti partir sì tofto, ò cari fiamma . 
Cfe./.a. Accendi, ò fanto foconi noftri cuori 

De'tuoi diuini ardori . 
Ciuf, i .O ftanza fortunata . Ch.f.i.O degno loco.' 
C/;,/.i.)Ahijche non foflemai fparito il foco J 
Cb.f.2.) 

SCENA 

decima: 

Marchefe di Tarifa^Gioiianni J 

dentro il Chioftro de lo Spedale • 

Mar.Ty Vblica voce forge per Granata § 
A O Giouanni 5 di tua difàuentura, 
Ch'il danar, che dame ti venne dato, 
Da ftraniero ti fu tofto inuolato . 

Ciò: Vagliami il mio Giesù, non mi fù tolto ; 
La mia difauentura, e i danni miei, 
Son non feruire à Dio,qual io vorrei • 

Mar.Comc di nò , s'hò il furto in propria mano ? 

G7o:Vn Caualier* per quanto lui mi difle* 

Trauagliato non Coìrmi dilperato 

Le 
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Le fue ftrane feiagure racconcommi ; 
E,ch'in periglio di viltà,d' errore, 4 
Lo trahea forfennato il fuo dolore . 
Soccorfo domandò, mi chiefè aita ; 
Ond'io dettato da pietà, da Zelo* 
A compatirlo, gli preftai l'aita, 
Col darli quanto, ò buono, e pio Marchcfc, 
Da tua pietofa mano mi fu dato , 
Per trarlo fuor di perigliofo flato « 

Mar, Vauì dà prefTo,anzi prefente il ladro. 
Io fon quel Caualier , ch'andai fingendo 
Oraue neceflìtà, bifogno eftremo; 
E 3 che già ne correa, qual difperatQ , 
A viltà manifefta , à cieco errore* 
Moftrai lagnarmi di peruerfa forte , 
D'hauer la vita à fchifo,e bramar morte > 
E tu pietofo Padre, 
E la tua pura , e femplice credenza 
Pronta mi porfe aita, qual io chiefi • 
Ecco il furto, ecco Tòro, che porgerti 
A chi finto mendico, mercè chiefe* 
Et ecco di vantaggio, 
Cento cinquanta feudi d'oro; hor prend i , 
Et à bifogni de gì' infermi attendi . 

Gioì Nobil Marchcfe,generofo, e pio , 
E potrò mai chiamar difauentura 
L'immenfa tuapietade,ei tuoi fauori ? 
Ti paghi il mio Signor per me,per gli egri, 
Ch'à punto à proueder ftaua penfando - 
Di piume, e d'altri amefilo Spedale , 

E que* 
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E qucfto è quel , eh' all'hor tiperfuafi , 
Quando credei per vero 
I! tìnto difperare, e la follia-» ; 
Che la bontà di Dio nefluno oblia . 
Et ecco la diuina Prouidenza > 
Dei Ciel pecchia ingegnofa ; 
Qual l'vna il miei d'amaro fior produce 9 
L'altra dal mal ifteflb il bene caua->, ( 
Permife la trouata inuentione, 
Suegliando in me defio d'altrui riftoro ; 
In te deftò la carità, l'amore , 
Di cui Terbi abbondante l'alma , e'1 core . 

Mar. Giouanni,fe t'aggrada , 

Taci l'inuention, cela l'inganno ; 
Ch'io ben colmo di {corno, e di roflbre , 
(Perdon ti chieggio del commeffo fallo: 
Deh feufa, prego, lamia poca fede ; 
Che quàto inferma all'hor,tàto hor piiicrede* 

Gio: Hor sì, ch'inuer m'afiìiggi, & à me chiedi 
Perdono,fenza fallo? & à qual fine ? 
Io forfè haurò fallito, il reo io fono : 
Oue colpa non hi , non vai perdono • 
Nò, nò, non fu già tua l'inuentione , 
Mà del pietofo Dio, che lo concede; 
Non ti ha dunque grauo , 
Quelche permette il Cielo,ne vergogna ; 
Anzi creder non foU mà dirti gioua , 
Ch'il Ciel illellò à ciò ti trafìe à proua • . 

Mar. p di pietà, d'amor fucina ardente , 
Che Tempre à prò d'altrui penfando vai ! 

" Ti?; 



Q_V I N T O . ao 7 
Tu co'ttioi faggi detti mi riftori , 
Et iopenfar ben deggio a tuoi bifogni , J 
Manda per ciafcun giorno al mio Palaggio, 
Per quanto a'Padri,& à gl'infermi occor r e; 
Che fempre farò pronto , 
Mentrc,clVio fermo il piede inquefta Corte; 
* E m'haurai fido amico fino à morte . 
Ciò: Ti paghi il mio Signor per me, per gli egri ; 
E mentre l'alta, innata tua clemenza 
S'inoltra à fegno tacche più non bramo, 
Viui Marchefe lieto > e credi certo , 
Che teforeggi in Cielo eterno il merto • 

SCENA 

VNDECIMA. 

Fama , Vanto > Premio > Giona , 

Gioia 5 Canto. 

/4«.r\ Iquefta Tróba al fuono,& al rimbóbo, 
iLJ Che in tutto l'Vniuerfo , 
Con corfo Pegafeo s'eterna il grido, 
Vengàn qui ratte, e fnello 
I cari mici Germani, e leSorelle; 
Mentre io, ch'vhquà non pofo, 
Sol per cantar le glorie di Giouanni , 

Hò <ftuì raccolti i; miei dorati vanni . 



ic8 ATTO 

fan. Al lieto fuon di tua fonora Tromba * 
Ecco il German tuo caro . 

'Fam.E come il Premio teco hor non fi troua» 
S'é tecoo^n'hor congiunto $ 

Vari. Qui prefl'o la magion del buon Giouanni 
Speflo s'aggira, e raggirando> torna, 
Penfando al fuo douere, & anco al merto 
Ch'ai gran Campion conuiene ; 
Mà pretto farà teco. Eccolo hor viene « 

[ J*rf. Frettolofo me'n vengo 

Teco ad vnitmi,ò cara mia Sorella , 
Come fol mi lafciafti, ò Vanto amato ? 

'Can* Mi traffe il ftion, ch'ogni dimora fcaccia 
Credendole feguiffi la mia traccia . 

Tarn. Vi mancan le Sorelle, & il Germano 
La Gloria baldanzofa, & immortale , 
Con la ridente Gioia, ci lieto Canto» 

'jPre. Sorella,fe le brami 

Il fuon de la tua Tromba le rechiami • 

Tarn. Sì, sì , che far il deggio, e ben conuienfi « 

rifuona : 

De la mia Tromba il rifonar feftante 
Souente,e meco il gloriofo jftuolo: 
Ond'io per render conte 
Del gran Giouanni l'opro , 
E perche à l'opre maggior gloria apporti 
Bramo con le Sorelle, anco i Conforti • 
Ì7/orXorriamSorclla,à l'iterato fuono • 
Ciò. Speditale pronta ecco à feguirti fono* 
JFam. Come sì neghittofe * ò Gloria* ò Gioia ? 

CIqy. n cghittofe ne chiami* Qium- 
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Quando dal lauorar già (lanche damo ! 

Fam.Vcr Giouanni il lauor dunque e compito? 

(7/oK.Compito è già,qual vedi.(7/o/:Eccolo à puto* 

Tarn. A punto è voi, c la voftraopra attendo , 

Can. Lafciando le mie dolci melodie , 

Corro veloce al (uon de la tua Tromba, 
O degna, e cara Fama-> • 

Fam. In breue, ò Canto amato, 

Godrai foaue, e dolce melodia-? • > 
Qui vi chiamai con la fonora Tromba , 
Virtù fourane, Eroi graditi al Cielo; 
Perche s'appreftin hor liete, e feftanti y 
A cantar di Giouanni i gefti, e i vanti: 
Hor, che s'apprefla l'hora fortunata 
De la fua molte nò, del fuo Trionfo ; 
Onde vadai goder mercè bramata • 

(Can.Van.Pre.) Pronto é ciafeun di noi Glo.Gioii 
Siam defle à l'opra • t 

C/or. Ciafeun a ( fe ti piace ) al Ilio Germano 
Di ghirlanda , e di fiori orni la mano t 

jF<itf*.Ecco,ch'io fon ben pronta, hor prendi,Vato. 

Glo.E quefta al Premio dono, Gioì. E quefta alCàto. 

Van.E quelle, che rimangouo ? Fam. Son noftre; 

difpenfale altre alle Virtù . 

Ma quefta, che tra l'altre è la pregiata , 

Al crine di Giouanni fia corona 

Hor, che fede à l'Empireo il Cicl gli dona . 
Can. E pofeia tutti noi largo tributo 

Lieti offriremo al nuouo Hcroe del Cielo . 
Pre, Pronti,trà canti angelici, e canori, 

O Offri- 

1 * 
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Offriam ghirlande al gran Giouanni, e fiori. 
JVwi.Ragion'è ben,ch*oftriamo al grande Heroe 9 
Con le girlande, e i canti, i noftri cuori j 
Ecco le (pine fue fon rofe, e fiori . 
Cto.) Oflriam ghirlande , e canti, e i noftri cuori; 
Gio:( Ecco le fpine fue fon rofe, e fiori • 
Van.) Lieti darem ghirlande, e canti, e honori j 
Tre. (Ecco le fpine fue fon rofe, e fiori . 

SCENA 

dvodecima; 

Porfidio Teffitore 3 Giouanni . 

Por. Ty Orfidio horche farai ? & oue penfi 
X Troaar modo , chedia-> 
Bafteuole foftegno àtua famiglia ? 
Non ve, che mefta, e addolcata ftaflì , 
Anzi di vita fchiua , 
Piangendo il pan di cui li vede priua? 
Et hauròfempreàftar mifero invititi , 
A uri in morte pcnqffa, e difperata ! 
Deh finifei per fempre i giorni tuoi , 
Giorni infelici, hoimè ! troppo odioli . 
Da fine ì la tua vita afflitta , e ftalica, 
E con vtia fol morte, à tuoi dolori ? 

Mentre è tal la miferiajche nf accora , 

Che 
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Che vuol,ch'io mora mille volte ogn'hora_£ 
Ecco quercia opportuna al mio detto , 
Che farà meta à miei dolenti lai . 
Rettane pur,conforce fuenturata, 
Nata fol al penar, fol al patire ! 
Rimanente, ò figli, a Dio, vi lafcio > 
Che non mi batta il core 
Vederui più famelici, & ignudi. 
Figli miei nò> ma ben d'iniqua forte ; 
Mentre io ne corro difperato a morte . 

Gioì Debole, infermo , & in agon di morte, 
Anzi di morte preda, m'e concetto , 
Con gli occhi de la mente antiuedere 
D'vna alma difperata il gran periglio i 

Tot. Chi m'interromptf,hoimè, l'vfcir d'impaccio! 

Gioì J\ che nafeondi, mifero, quel laccio ! 
Carnefice fpietato dite fteffo , 
E credi, e pentt forfi, ch'io nonfappi* 
Quanto hai nel core ? A Torlo de r inferno 
Per trabboccarui ftafli ( iniquo, e rio) 
L'anima tua, che cotta tanto a Dio. 

Por. Colmo d'affanni à morir qui ne venni* 
Non potendo folFrir le mie fuenturc . 
Son mendico in tal guifa, che non vaglio* 
A foftencr la pouera famiglia , 
L'anno è fterile , e caro ; 
Onde à bifogni miei non hò riparo: 
E vinto da miferia, e dal dolore, 
Anzi dal mio peccato , 
( E quefto ftimo,ch'ogni mal m'apporti ) 

O z Hi 
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Mi diedi in preda à volontaria morte . 

Ciò: Mcfchino,hor fc tu fchiui vn duol rugate, 
Come potrai foffrir tormenti eterni ? 
E mentreil tutto fcorgi, il tutto proui, 
A che del mal non fuggi ogni cagione? 
Lafcia il peccato dunque , e'1 fallo rio , 
Piangi, e di cuor pentito, corri à Dio . 

Por. Gratie ti rendo, ò Padre,anzi pafcore 
Accorto, e vigilanterecco l'Agnella, 
Che da le fauci d'infernali lupi , 
Pietofo, al gregge di falute trahi ; 
Di cor pentito, piangerò fin tanto , 
Che le mie colpe laui col mio pianto . 

C io: Leuati, e prendi l'oro,ch'io ti porgo: 

Ve',come il Ciel prouede a'tuoi bifogni ; 
Beh foffri, prega, e chiedi, e vietine meco 
Non fiala tua virtù debole, e fianca; 
Mà fpera in quel Signor, ch'i niun manca 

S C E N A 

DECIM ATERZ A. 

Lucifero, Belzebù, Barbariccia, 
Satanaflb, Afmodeo . 



Lue. TJ Pur mi tragge sdegno, e forteria , 
JCé A riueder de l'odiofa luce 
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le campagne nemiche ! ahi dolor fiero ! 



Furon Saranno, & Afmodeo gli arditi I 
E fcampò pur Giouanni , 
E nel monte, c nel Mar vino 5 & illefo l 
Ethor ricco digratie , e difauori , 
Eletto al colmo de'fourani honori ! 
Ah biafmo de l'Inferno ! 
Ahi viltà grande. Bel. Ahi fcherno Z«c. Bei 
Bar. Ahi fchorno eterno ! 
Sat. O Monarca, e Rettordel cieco Abiflò* 
Ch'il goucrnodc l'Orco , 
Con leggi formidabili, à tua portai. 
Volgi, e riuolgi;penfa,che del Cielo 
Non hai lo fcettro,ne del mondo hai cura. 
Maria,£»c.e Comp. Ahi nome infaufto ! 
Sat. Ella faluò Giouanni. 
jilm.XLt ella ancor nel Maro 

Frenando l'ira d'Aquilone, c d'Auflro, 
Con CELESTE SOCCORSO, e lieta forre; 
Qual caro orante , lo fottraife à morte . 
Et ella , col fuo figlio, oltre gli honori , 
Sede l' apprettali ncTupremi Chori • 
Z»r.Ahi biafmo de l'Inferno ! 
Bar. Ahi viltà non vdita \Luc. Ahi feorno eterna, 
Lue. O mio feettro auuilito ! 

Non fenzagran ragion ti rifiutai 
Ne l'alba ( hoime ) de l'opre di Giouanni * 
Maeftà doue fei \ corona imbelle, 
Senza hónor, fema fregio ; 



Che fento ? e perditori 
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Mi diedi in preda à volontaria morte . 

Ciò: Mcfchinojhor fc tu fchiui vn duol higace, 
Come potrai foffrir tormenti eterni ? 
E mentreil tutto fcorgi, il tutto proni, 
A che del mal non fu^si osmi cagione ? 
Lalha il peccato dunque , c'1 fallo rio , 
Piangi, e di cuor pentito, corri à Dio » 

Por.Gratie ti rendo, ò Padre,anzi pattare 
Accorto, e vigilanterecco F Agnella, 
Che da le fauci d'infernali lupi -, 
Pietofo, al gregge di falute trahi ; 
Di cor pentito, piangerò fin tanto , 
Che le mie colpe laui col mio pianto . 

Ciò: Leuati, e prendi Foro,ch'io ti porgo: 

Ve*,come il Ciel prouede a' tuoi bifogni ; 
Deh foffri* prega, e chiedi, e vienne meco > 
Non fia la tua virtù debole, c fianca; 
Mà fpera in quel Signor, ch'à niim manca . 



s c E N A 

DECIMATE. R ZA. 

Lucifero, Belzebù, Barbariccia, 
Satanaflb. Afmodeo . 

Lue. TT7 Pur mi tragge sdegno, e forte ria % 
Hi A riuecler die l'odioià luce 

e o La 
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Le campagne nemiche ! ahi dolor fiero ! 
Che fento ? e perditori 
Furon Satanno, & Afmodeo gli arditi l 
E fcampò pur Giouanni , 
E nel monte, c nel Mar viuo , & illefo l 
Ethor ricco digratie , e difauori , 
Eletto al colmo deTourani honori ! 
Ah biafmo de l'Inferno ! 
Ahi viltà grande. Bel. Ahi fchernoZtf^ Bei 
Bar.Ahi fchorno eterno ! 
Sat. O Monarca, e Rettordel cieco Abiflb , 
Ch'il goucrno de l'Orco , 
Con leggi formidabili, à tuapofta~>. 
Volgi, e riuolgi;penfa,che del Cielo 
Non hai lo fcettro,ne del mondo hai cura. 
Maria,Zac.e Comp. Ahi nome infaufto ! 
Sat. Ella faluò Giouanni. 
Ajm.Ht ella ancor nel Maro 

Frenando l'ira d'Aquilone, e d'Aufiro, 
Con CELESTE SOCCORSO, e lieta forte, 
Qual caro orante , lo fottrafle à morte . 
Et ella , col fuo figlio, oltre gli honori , 
Sede l'appreftan ne'fupremi Chori • 
Z&c.Ahi biafmo de l'Inferno ! 
Bar. Ahi viltà non vdira \Luc. Ahi feorno eterna. 
Lue* O mio feettro auuilito ! 

Non fenza gran ragion ti rifiutai 
Ne l'alba ( hoime ) de l'opre di Giouanni « 
Maeftà doue fei ? corona imbelle, 
Senza hónor, foiza fregio ; 

Q 3 Anzi 
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Anzi tutta timor, tutta difpreggio i 

butta le infegne per terra-j • 
Itene dà me lungi,infcgne vili , 
Ornamenti bugiardi, arnefi vani: 
Vada lungi da me la doria, e'1 vanto , 
S'ogni gloria , ogni £afto è da me lungi : 
Fuggi col fafto,ò duoljch'ogni hor,mipùgi. 
A che dar nuoue pene à tante pene ? 
Oltre il foco inuilìbile,euiterno i 
Che m'arde, che mi crucia, e mi confuma , 
Senza mai confumarmi ♦ 
Sei. Ahi crucio ahi pena ahi duolo ahi mio tor- 
mento ; 

Luc.Chc fieramente ( hoimè ) tutti ne pungi . 
3auylfmJVaxiVLeomzi.Sat.BtL Vanne ornai. Tutti 

Vanne ornai lungi • 
Lue . O mio vano fperar, mia tede vana ! 

Hoimé quanto tentai ! 

Quanto difli , & oprai t 

E fù vano il tentare : 

Vano il dir, van l'oprare , 

Vane fperanze mie, vani penfieri ♦ 
Lnc.Com. Quanto affanno ne fento ? 
Bel. Ahi crucio.^/m.Ahipena.SW. Ahi duolo i 

Tutti. Ah mio tormento ! 
Lue. Ahi cielo, ahi crudo ciel, Tempre nemico, 
Et io fempre rubello 
A tè, & à colei , 

Chefù concetta fenza. Ahi non dirollo . 

morde le Jabre. 

Bel. 
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Bel .& jlfm. Ahi crucio, ahi pena eterna I 
Tutti. Ahi crucio , ahi pena, ahi duol , tormento 
eterno . 

Lue* Ahi quanto diflì, e fei, per diffamarla ? 

Sarò fempre nemico 

A te, & à colei ( le labra mordo ) 

A te, à chi ti regge, à quel, che lìede 

Là sù foura le ftelìe ; 

E pur non pago fei, non fatto ancora 

Di godere in eterno ? 

Godi pur ( ahi dolore ) 

Goditi, ahi godi il Ciel, lafcia l'Inferno . 

31 tutto vuoi per te \ il tutto arroghi 

A quella ( il dirò pur, per mio cordoglio ) 
Be 1.& jfm. Nò. Sat. e Barb. Nò. Tutti quattro 

inficme.Nò, non Io dir nò . 

A quella ( ahi ) infini, ahi dir no'l voglio . 

Non poflb,tiò tacer, forza è , ch'I dica . 

Chi mi Iprona à parlare ? 

Chi mi frànge, & irrita.» ? 

Chi tanti feorni miei feopre, &: addita ? 
A l'infinita tua portanza, ahi ahi ? 
Tu vincevi, no'l fo, Se io pugnai • 

Vinci pur, vinci. Sat. Afm. Nò, non Ha. Bel. 

Bar. Ahi, ahi ? 
Vinci ? nò, nò, non fempre vincerai . 
Vincerò pur vn giorno,ingiufto Dio. 
S'appresa di Giòuanni homai la mòrte, 
Et 10 sdegnofo à varco tal l'attendo ; 
Onde non lafcierò paflare vn giorno 

O 4 Che 
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Che diffivn giorno ? vnhora , vnfol mo- 
mento > 

Che non porti da'miei pena , e tormento . 
jFarò, che quanto ci più fuda, e trauaglia, 
Per ottener di gloria in Ciel la fede, 
Tanto più fiero tentator Tartaglia • 
In queito formidabile duello 
Perdo l'arringo sì, ma non il campo: 
Mi manca la vittoria, noni 'ardire: 
È fe vincer non poflo , io vuò ferire . 

Sat. Ferite, ò campioni. Afm. Ferite sii, sù • 

Lue. Impugni ciafeun Tarmi , 

Ecco, che contro noi giungon Riuali . 

SauAfm. A Tarmi, à Tarmi. Bel. Bar. A Tonto 
à i danni, à i mali ♦ 

SCENA 

DECIMA CLV ART A. 

Raffaello, Angelo Cuftode, 

con bacchette in manb . 

Carità, Vita, e fopradetti . 

fiaffa* |^\ Vnquc pugnar col Ciel ofa l'Inferno? 

Cujl. ÌlJ E'tracotanza folita d'Auerno . 

Lite, 
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Lue. Dunque non haurò cuor di darti à fronte ? 
Sat. Et io vendicherò gli oltraggi , e Tonte • 
Car. Mifero, che predimi ? ini vano tenti * 
^/}w.Vendicar ben cifpetta oftefa antica . 
Vii. Acdrefcendouiogn'hor pene, stormenti • 
£el. Compagni, abbatto la fchiera nemica • 
JiarbkeComp.Hor>hor s'abbatta la fchiera nemica* 
Maff. Ai cenno fol del Cielo , 

Vile famiglia di dolenti Ipirti, 

Hor fi vedrà chi perde • 

Vada,per terra hor, hor l'Ode infernale* 
Cnft. Vedete,iniqui,chi di noi preuale ♦ 

vuol leuarfi mi> non può • 
Lue. To forza hò tale. Ahi ch'atterrar mi fento • 
JRaff. Empio, chi al Ciel preuale ? 
C ufi. F alfa, chi contro à Dio ? 
Lue* Mifero me ! Sat. Ahi difpietata pugna ♦ 
Sat.& Afra. Perdita memoranda. Bel.e JSar.Aflal* 

to infaufto 4 
Car. Del cieco Regno ineuitabil'vfo • 
Car.e Vit. Ma fempre ne riman vinto,e deluda 
Sat. Ne fcaccia il Ciel. Afm. Fuggird'ruop'é, 
compagni • 

Lue. Fuggirem perditori ? Ahi feorno, ahi péna . 
Sat. Fuggiam. Afm. Fuggiam.JW.^r.Sol ne la^ 
fuga é fcampo . 

vuotami non può fuggire » 
Lue. Fuggir anco mi vai la fchiera eletta, 

Ma ferbo dentro al cor afpra vendetta ♦ 
ifa/.Tu fuggi ? & il valor dou'e i la forza, 
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Che poco pria vantata , ouc fé* a gìo ? 
Cuft. Fuggirai sì confufo, e vilipefo . 
Raf. Ingiufto è Dio ? Ah mentitor nefando . 
Vit. Efecrabilbeftemmia,oifcfa horrenda. 
Lue. Lafciam ^Raffaello . 
Rtf. Non ti ricordi ta del gran conflitto 

Fatto nel Cielo ? e che Michel compagno 
Tifuperò, ti vinfc y e pofe in bando , 
Con te, qualunque di feguirti vago , 
Ne la magion del pianto, ò fiero Drago ? 
Lue. Ahi memoria dolente, ahi crudo clìgìio • 
Raf. E pur Tempre oftinato : . N 

Cufl* Sempre più fiero , e di peggior configlio • 
Car. E pur non fuggi vn fimile periglio . 
Lue. Fuggirò dunque, mà fuggir non poflb . 
Raf. Carità, cara al Ciel, di Dio diletta , 

Che la sii l'alme accendi, e i cuori vnifei: 
Tu,che dal fen d'Onnipotente Padre 
L'Vnigenito figlio qui traefti , 
Del tuo Signor, e mio l'onta punifei • 
Luc.Ciò di vantaggio, a doppio mio tormento • 
Jta/.Rcfta,iniquo,à pagar de l'opra il fio . 
Cufl. Rimànti,traditor d'alma innocente, 
Vit. Sappi, ch'io fon la Vita, e non la Morte : 
E che ditferro le Tartaree porte • 
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Decima q_v i n t a. 

Lucifero, Carità, Echo del 
Cielo, dell'Aria, e della 
Terrai # 

Zwc. TNuida fcbiera^vanne^e tu che vuoi , 

JL Carità,nieco cruda~> ? 
Car. Ch'à miei pip ti protendi , Lucio far noti' 1 
deggio , 

Or. Profonditi à miei piè/abro d'inganni. 

lo batte con la uerga • 
Habitator de le dolenti cafe ; 
Haurai quanto tentarti; pene, e affanni. 
Lue. Io proftrato à tuoi pie? Car. Protrato. Lue. 
Ahi peno . 

lo battetelo palpesta f 
Car. Quella vii feminetta, che dicefti 1 , 

Ti vinfe, hor ti flagella, e ti calpeiìa > 

E'ti {caccia e ti fuga , 
Lue. Lucifero auuilito! ahi pene eterne J 
Car. Hor và minacciai e chiama ingiufto Dio, 

F giudo, dimmi, il mio Signor? tu taci? 

Jl Ciel, queft'Aria, e queft'Terra iftefi'a 
^ A ri* 
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A vicenda diran, ch'e x giufto Iddio • 
Ciel. Dio, A)\ Io. Ter. Io ; 
Car. Ecco del Ciel, de V Aria, e de la terrai 

Le voci pronte, ò benedetto Iddio . 

Dio,Io,Io. 

Lucio di nò, diffi, e dico , 

E maledico il Ciel, l'Aria, e la Terra , , 
Car. Sian benedetti il CieU'Aria, e la Terra, 

Che rifpofero prefti addetti miei . 

E fia tu,fpirto iniquo,maledetto . 

j Tè detto,detto,detto. 
Lue. Detto Thò Tempre, e Tempre mai dirollo • 
Car. Q mifero, più vii, che fango, e terra, 

Che d'hauer detto vanti ? e che mendace , 

Dirai ? la tua perfìdia ibi t'atterra . 

Terra erra, erra . 
Lue. Erra, ch'il falfb dice, io fpirto fono , 

Nobile più, ch'ogn'altro, e ben il fai • 
Car. Oftinato, maluaggio, e pur non odi y 
Come nel Ciel, ne l'Aria, e ne la Terra 
( Tanto per tuo dolor comanda Iddio ) 
L'erxore, il mal,tuaperdita s'auuera? 

Vera,cra,era • 

Lue. Era ( fenti) Lucifero la luce 

Più bella,, ahi, che nel Ciel vncjua fi vede . 
Car. Era, dunque hor none quello e vn nulla* 

Forti vn tempo, hor non fei ; e l'vguagliarti 

A Dia, cangiò tua vita in morte eterna; 

Perdendo ò ruo difpetto 

Quei vanti, che limoni gode alti immortali. 

Orta- 
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Ortali,taIi,tali. 
Lue. Tali già furo, e faran tali fpero ; f\ 
Serbando fola Thuom, di terra nato, 
Afpre pene, e tormenti . 

Or,menti,menti,menti . 
Lue. Menti tu Ciel, ch'à torto mi tormenti . 

Or,mcnti 3 menti,menti • 
C&r. Menti, per me rifpofero le voci , 
Alterando l'ingiurie, e le mentito . 
Perrido,che fperar ti refta? il focoj 
Mentre dateria fono 
Le gioie, e le fperanze dipartite . 

partite, ite,ite* 
ZucAtc voi, che mentite, ancor io pugno . 
Car. Parti,anzi fuggì date la fpeme: ^ 
Lafcia cu ancora lo fperar,mefchino : 
Fuggi à l'albergo tuo ,ftanza de l'ombre . 

foco dal Cielo dall' Aria , e fi apre 
il trabucco, che butta foco . 

Ve\chc al (ìbilio fol di quefta Verga, 
Fulmina T Aria, e'1 Ciel> laTerras'apft; , 
Per ingioiarti, ò mifero,che badi ? . 
Vanne à morir, fenza morir giamai , 
Nel foco, e dentro al ghiaccio; 
Che T Aria ti faetta,& io ti fcaccio • 
Lue. Fulmina pure, ò Cielo, 

Scacciami pur peruerfa; à tuo mal grado 
Tornerò in breuc ad atterrar Giouanni, 
Quando farà in agon languendo à morte : 
Verrò più coraggiofo à nuoua pugna : 

A Tar* 
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A Tarmi detterò tutto l'Abiflb : 
Nemico Tempre al Celo, e tuo Riuale , 
Che non c perditor chi fempre aliale • 
Car. Fuggi Spirto d'Auemo, 

Fuggi) vanne à turbar folo l'Inferno • 

S C E N A 

DECIMA SESTA . 



Maria Vergine, eGiouanni. 

aVétr» Al tempeftofo Egeo 

JLJ D'àngofce , di dolorile d'amarez20 

Superate le Sirti perigliofo 

De gl'infernali all'alti , 

Pur troppo valicando, ò mio Diletto 

Giouanni vienile prendi ornai conforto y 

Mentre di merce carco , hor fei nel porto. 
Uh: Porto bramato sì, porto felice , 

iMà pur nel porto naufragar li fuole ; 

Ond'io tremante, e fenza cuor farci j 

Mi tua diuina feorta 

Fa, che la fpeme mia non refti morta f 

Ve',come infidiando l'Inimico 

Va qucfto fpirto mio debole, e frale ; 

Tieni lungi da me TOfte infernale . 
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Regina di pietà,madre amorofa, 
Ecco il tuo feruo,bcnche indegno, c vile , 
Hà de l'aita tua non picciol vuopo ; 
Deh porgimi la nunpotcntc,e forte, 
Che già,pofto in agon , fon prcllo à morte . 
Auuocatade'mifcn mortali , 
Sento mancarmi, e mentre quefto fpirto , 
Già lì dilunga da la mortai faima, 
Fammi ottener !a dclìata Palma. 
Mdr. Mio caro,non temeremo fon prefente , 
Vedi, che di mia mano 
Coi mio candido velo io ti ra(ciugo# 
QveiH freddi fudori , 

Che l'agonia di morto A 
Fa formontar nel tuo languente vifo, 
Qual diviuijzaftìri, 
Di Margarite pre tiofe,e belle , 
Ti fianvago monil fopra leftelle . 
Gio' O notte auuenturata^e gloriofa, 
Deftinata per meta al viuer mio , 
Viuer non deggiopiù, più non voglio, 
() gioia, & ineffabile contento ! 
Hor,chc bramar fi può, che grato fia 
Più, che dei mio morir preflb à Maria ? 
Cedete pur contenti al mto gioire ; 
Piaceri de'mondani,ehche valete, 
A paragon del mio dolce morire ? 
lliccui, o mio Giesù,diuino Amore, 

ma,che già manca,equefto core. 
O mio Giesù dolcil!ìmo,e Maria 

Ecco 
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Ecco vi dono ilcore,c l'Alma mia_>. 
Soccorro Genitrice del mio Dio; 
Soccorri ornai, che già non pofìò più , 
Madre del caro mio Giesù, Giesù» muore< 
M>tr. Apprendete, ò mortali, 

A feguirdi pietà Torme felici , 
Ad ottener di caritade il vanto • 
Chi pronto ferba à ìapietade il core » 
Jncjuefta guifa, fortunato muore • 
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Or àbaftanza chi porrà giamai 

Di Giouanliifpicgar gli honoris x v3ti ? 
Far chiari i pregi rari , 

E le glorie del Cicl, e i dolci canti ? 
Voi folo, ò Spirti de'fourani chori, 
Cantate di Giouanni i fonimi honori ; 
Mentre dal feggio Aio chiaro, c ftellato 
Vien tratto il Rè del Cielo, invili panni 
A goder la pietà del gran Giouanni : 
Cantate pur, che lafcia fortunato 
In braccio di Maria la mortai falma, 
Mentre à i fupremi giri afeende V Alma» 1 



IL FIN 




